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Non porta mai di tutti il nome dirti: 

Che non uomini pur, ma Dei gran parie 
Empion del hofco de gli omhrofi mirti. 
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ofpri la mente a quel eh' io ti palefo . 

Dant. Par. 
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A* SUOI AMICI 



Andrea. Russi. 
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' Opo che avrete letto , cortefi amici , il 
Paradifo di Dante , qual più vi piacerà delle 
fue poefie ì lo vi darò di lui nel tomo vegnen- 
te un folletto almeno ed una cannone , perche 
fi fappia ch'egli fu lirico, ma io vi debbo il 
claflìco d' ogni poeta , non il fuperfiuo . Se non 
v’ aggrada Dante nelle fue cantiche, meno vi 
aggradirebbe negli altri verfi , per cui farebbe 
fiato celebre, non immortale^ Ma perchè, di- 
rà alcuno, degli uomini grandi non fi debbono 
fiampare anche le piccole\\ef Io potrei farvi 
buona quefia non evidente propofii^ìone . Ricor- 
divi fola che il Parnafo Italiano è una fceltd. 
Nomi famofi fono Ariofio , Alamanni, Bemi^ 
Ma voi vi dorrefie a ragione di rpe , fe vi 
rifiampajfi tutte le commedie del primo , gli epi- 
grammi dei fecondo , e i capitoli dell' ultimo . 
Chi ama il buono, il mediocre, il cattivo di 
lutti i poeti illu fi ri , può comperarfeli a parte, 
ed empitrfi una capacìjfima biblioteca poetica . 
-Per tal rapane ef eludo dalla raccolta anche 
il mediocre di cui abbonda il SanaX;{aro , il 
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Tttnjillo '-il Molyi ec. nel Urico ; :e^cl aio V 
epico Tomanxefco che non è grande , come il 
Girone, V Avarchide Ve. ef eludo le tante com- 
medie e tragedie antiche c moderne ; e f eludo le 
tante fatire, nel qual genere noi italiani poco 
pojftarno . E che non dovrò io efcludere per pia- 
cervi, coTtefi- amidi Tutto quello che non cre- 
derò utile al vofiro profitto , e piacevole al 
^oftro bel genio. Sappiate folo ch’io ho degli 
'ottimi configlieri ; che quefii parlan meco , o 
mi ferirono in ciafeuna fettìmana . I lor no- 
mi faranno palefi a quelli che s' immaginale ro 
di dare a me folo il titolo onorato di legisla- 
tore in poefia . E non poffo io nominare fra i 
trapaffati Apofiolo Xeno, Gravina, Fontanini, 
Mafei , Crefeimbeni , Quadrio , e Muratori i 
Bei nomi! Da quefii prendo parere fu i loro 
libri. I principali miei .'imici viventi già vi 
fon noti , fol che leggiate le mie lettere prc- 
meffe agli elogj italiani . Dunque alV imprefa . 
La vera poefia italiana nacque con Dante , 
■crebbe e fi abbellì nel Petrdrca . Quefii prò- 
du fiero pià imitatori che figli- Vedrete, an-‘ 
%i difiinguerete voi fiefit gli uni dagli altri nei 
lirici àie feguiranno . Ed eccovi quella progres, 
iion ragionata, ch’io bramo farvi toccar con 
mano , fe amerete di falir meco il nofira Par-> 
nafo , E mi vi raccomando . 






Digitized b 



-* tfk 



I 




linee tutta, ne l eterne ruote 
Ga con gli occlif Jtava eel io in 



-L'Agì orla di colai che tutto muove. 
Per 1’ universo penetra e risplende 
In una parte più , e meno altrove . 
Nel del che più de la sua luce prende 
Fu’ io, e vidi cose che ridire 
Nè sa nè può qual di là su discende 
Perchè apprellàndo se al suo difire , 
Noftro intelletto fi profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire . 
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8 delPahadiso 

) 

Veramente qaant’ io del regno santo 
Ne la mia mente potei far tesoro , 

Sarà ora materia del mio canto . 

O buono Apollo , a 1’ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso, 
Come dimanda dar l’ amato alloro . 

Infino a qui 1’ un giogo di Parnaso 
Affai mi fu: ma or con amendue 
M’è uopo entrar ne l'aringo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue , 

SI come quando Marfia traefli 
De la vagina de le membra sue. 

O divina virtù , sì mi ti prefti 

Tanto, che l’ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io raanifefti. 

.Venir vedràmi al tuo diletto legno , 

E coronarmi allòr di quelle toglie 
Che la matera e tu mi farai degno . 

Sì rade ,volte , padre , se ne coglie , 

Per trionfare o Cesare o poeta , 

( Colpa e vergogna de l’ umane voglie ) 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Pencia , quando alcun di se afìèta . 

Poca favilla gran fiamma seconda : 

Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda . 
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'Canto t « o 

I 

Surge a’ mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo : ma da quella 
Che quattro cerchi giugnc con tre croci, 

I Con miglioj; corso e con migliore ftella 

* Esce congiunta , e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

I Fatto avea di là mane e di qua sera 

j Tal foce quali, e tutto era là bianco 

Quello emisperio, e l’altra parte nera. 
Quando Beatrice in sul finiflro fianco 
.Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 

' Aquila sì non gli s’ affifie unquanco . 

I £ sì come secondo raggio suole 

Uscir del primo , e risalire insuso 

* Pur come peregrin che tornar vuoL , 

Così de l' atto suo per gli occhj infuso 

Ne r immagine mia il mio -fi fece , 

E filTi gli occhj al sole oltre a noflr’ uso , 
Molto è licito là , che qui non lece 
A le noftre virtù ♦ mercè del loco 
Fatto per proprio de 1’ umana spece. 

Io noi sofFcrfi molto nè sì poco , 

Ch’ io noi vedcflì sfavillar dintorno 
^ Qual ferro che l)ollente esce del fuoco . 

' E disubito parve giorno a giorno 

' Efière aggiunto , come quei che puote 
AvefTe ’i cicl d’un altro sole adorno. 

ì 

V 
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DEL Paradiso 



vio 

Beatrice tutta ne reterne ruote 

Fiila con gli occhj (lava , ed io in lei 
Le luci fide , di là isu remote , 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei , 

Qual fi fc Glauco nel guftar de 1’ erba 
Che’l fb con sorto in mar de gli altri Dei, 
Trasumanar fignificar per verba 
Non fi porla ; però \ esemplo balli 
A cui esperienza grazia serba . 

S‘ io era sol di me quel che crearti 

Novellamente, Amor, che’l del governi. 
Tu ’l sai , che col tuo lume mi levarti . 
Quando la ruota che tu sempiterni 
Defiderato, a se mi fece atteso 
Con l’ armonia che temperi e discerni , 
Parvemi tanto allor del ciclo acceso 

Da la fiamma del sol , che pioggia o fiume 
Lago non fece mal tanto dirteso. 

La novità del suono e’I grande lume 
Di lor cagion m’ accesero un difio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond’ ella che vedea me si com’ io , 

Ad acquetarmi 1’ animo conunollò , 

Pria eh’ io a dimandar , la bocca aprib : 

£ cominciò: tu rtdiò ti ùiì grofio 
Col i^lso immaginar , si che non vedi 
Ciò che vcdrelli se 1' avelli scortò . 
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Tu non se’ in terra sì come tu credi: 

Ma folgore fuggendo ’I proprio Cito 
Non corse come tu eh’ ad eflò riedi . 

S’ i’ fui del primo dubbio disveftitó^ ! 

Per le sorrise parolette brevi, 

\ Dentro a un nuovo più fui irretito: 

E di (li : già contento requievi 

Di grande ammirazion: ma ora ammiro 
. Com’ io trascenda quefti corpi lievi . 

Ond’ ella , appreflb d’ un pio sospiro , 

Gli occhj drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra fìglluol deliro: 

E cominciò; le cose tutte quante 

Ann’ ordine tra loro ; e qucfto è forma 
Che 1! universo a Dio fa (imigliante. 

Qui veggion l’ alte creature l’ orma 
De l’eterno valore il quale è fine 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Ne r ordine eh’ io dico sono accline 
Tutte nature per diverse sorti 
Più al principio loro e men vicine ; 

Onde fi muovono a diverfi porti 

Per lo gran mar de 1’ edere , e ciascuna 
Con inftinto a lei dato che la porti. 

Quefti ne porta ’l fuoco in ver la luna:. : 
Quefti ne’ cuor mortali è promotore : 

Quefti la terra in se ftringe e aduna . 
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IX DEL PaIIAD ISO 

Nè pur le creature che son fuore 
D’ intelUgenzia queft’arco saetta, 

Ma <]uelle eh’ anno intelletto e amore . 

La providenzia che cotanto aflètta, 

Del suo lume fa '1 ciel sempre quieto 
Nel qual fi volge quel eh’ ha maggior fretta: 

Ed ora lì , com’ a fitp decreto , 

Cen’ porta la virtù di quella corda 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto . 

Ver’c che come forma non s’accorda 

' Molte fiate a la ‘ntenzion de 1’ arte , « ' 

Perch’ a risponder la materia è sorda ; 

Cosi da quello corso fi diparte 
Talor la creatura eh’ ha podere 
Di piegar cosi pinta in altra parte . 

E si come veder fi. può cadere. 

Fuoco di nube , se l’ impeto primo 
A terra è torto da falso piacere; 

Non dei più ammirar , se bene (limo , « *!i 

Lo tuo salir, se non come d’un rivo 
Se d’alto monte scende giuso ad imo. . 

Maraviglia sarebbe in te , se privo ' ) 

D’impedimento giù ti folli affiso, ' I 
Com’ a terra quieto fuoco vivo . 

Quinci rivolse in ver lo cielo il viso. 
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Fó/ta ver me h'eta come Iella . 
Drizza la mente m Dio ^raùz^ vu Jì^e^ ' ■ 
Che IL ha con^umh con la prima stella . 

canto secondo. 



O Voi che liete in piccloletta barca 

Defiderolì d’ ascoltar , seguati 

Dietro al mio legno che cantando varca , 

Tornate a riveder li voftri liti: 

Non vi mettpte in pelago, che forse 

Perdendo me rimarrefte smarriti. . 

» 

L’ acqua eh’ io prendo già mai non fi corse : 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E nuove Muse mi dimoftran l’Orse. 
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DEL Paradiso 



Voi altri pochi che dtizzafle ’l collo 

Per tempo al pan de gli Angeli , del qu ale 
Vivefì qui , ina non sen’ vien satollo : 
Metter potete ben per 1’ alto sale 
Voftro iiaviglo , servando mio solco 
Dinanzi a V acqua che ritorna eguale . 

Que’ gloriofi che paflaro a Coleo, 

Non s’ammiraron come voi farete. 

Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen’ portava 
Veloci quali come ’l del vedete . 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava: 

E forse in tanto in quanto un quadrel posa 
E vola, e da la noce li dischiavà. 

Giunto mi vidi 'ove mifabil cosa 
Mi torse ’l viso a se : c però quella 
Cui non potea mi’ ovra elTere ascosa , 

Volta ver me si lieta come bella ; 

Drizza la mente in Dio grata, mi dilfc , 
Che n’ ha congiunti con la prima (fella . 
Pareva a me che nube ne copriflc 
Lucida spelTa solida e pulita, 

Quali adamante che lo sol ferifliè . 

Per entro se 1’ eterna margherita 
Ne ricevette , com’acqua reccpe 
Raggio di luce permanendo unita. , 
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Canto li. 1/ 

S’io era corpo, e qui non fi concepe, 

Com’ una dimenfione altra patio , 
eh’ eflèr convien se corpo in corpo rcpe , 
Accender ne dovria più il difio 

Di veder quella cfTenzia in che fi vede 
Come nofir4i- natura e Dio s’ unfo . 

LI fi vedrà ciò che tenem per fede 
. Non dimoftrato, ma fia per se noto 
A guisa dei ver primo che l’ nom crede . 
lo rispofi : madonna , sì devoto , 

Quant’ efièr pofib più , ringrazio lui 
Lo qual dal mortai mondo m’ha rimoco. 
Ma ditemi, che son li segni bui 

Di quello corpo che là giuso in terra 
Fan di Cain favoleg^arc altrui? 

Ella sorrise alquanto ; e poi : s’ egli erra 
V opinion , mi dille , de' mortali , 

Dove chiave di senso non dillèrra , 

Certo non ti dovrien punger li Urali 
D’ ammirazione ornai : poi dietro a’ senfi 
Vedi che la ragione ha. corte Tali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne penfi . 

Ed io : ciò che n' appar qua stt di terso , 
Credo che *1 fiinno i corpi rari e denfi . 

Ed ella: certo alTai vedrai sommerso 

Nel falso il creder tuo , se bene ascolti ' 
L' argomentar ch’io li fttò avverso. . 1 
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La spera ottava vi dimoftra molti 

Lumi, li quali nel quale e nel quantd 
, Notar fi. pofiòn di diverfi volti. 

Se raro e denso ciò fàceflèr tanto , 

Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men diftributa , ed altrettanto . 

Virtù diverse eflèr convegnon frutti 

Di principi formali, e quei, fuor ch'uno,' 
Seguiterieno a tua ragion diftrutti. 

Ancor se raro folle di quel bruno 

Cagion che tu dimandi , od oltre m parte 
Fora di sua materia sì digiunò 
Efto pianeta , o sì come comparte 

Lo gradò e’I magro un corpo, cosi quello 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se '1 primo folTe , fora manifefto 
Ne reclini del sol, per trasparere 
Lo lume come in altro raro ingefto . 

Quello non è : però è da vedere 

De r altro ; e s’ egli avvien eh’ io l’ altro caffi , 
Fallilìcato da lo tuo parere . 

S’ egli c che quello raro non trapafii , 

Fflcr conviene un termine , da onde 
Lo suo contrario più padàr non lalfi : 

£ indi 1' altrui raggio li rifonde 
Così, come color torna per vetro 
Lo qual diretro a se piombo nasconde . 
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- Or dirai tu ch’el fi dlinoftra tetro ‘ ’ > 

QuìyÌ lo raggio più che in altre parti 
Per eflèr 11 rifratto più a retro. 

Da quella inllanzia può diliberarti ' 

Esperienza , se già mai la pruovi , 
eh’ eflèr suol fonte a’ rivi di voftre arti.' 
Tre specchi prenderai , e due rimuovi 
Da te d’ un modo, e l’altro più rimoflb 
Tr’ ambo li primi gli occhj tuoi ritruovi : 

' Rivolto ad efli fa che dopo ’l doflò 

Ti ftea un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercoflb : 

Benché nel quanto tanto non fi flenda 
La villa più lontana, li vedrai 
Come convien eh’ egualmente risplenda . 

Or come ai colpi de gli caldi rai 
De la neve riman nudo’l suggetto, 

E dal colore e dal freddo primai , 

Così rimase te ne lo ’ntelletto > 

‘ Voglio informar di luce sì vivace , 

Che ti tremolerà nel suo aspetto . 

Dentro dal del de la divina pace 
Si gira un corpo ne la cui virtute 
L' eflèr di tutto suo concento giace . 

Lo del seguente ch’ha tante vedute, i 

Queir eflèr parte per diverse eflènze 
Da lui dillinte e da lui contenute. 

Dante T. III. b 

t 

I 
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Gli altri giron per varie differenze , 

Le diftinzion che dentro da se anno^ 
Dispongono a lor fini e lor semenze . 

Quelli organi del mondo cosi vanno 

Come tu vedi ornai di grado in grado , 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me si com’io vado 
Per quello loco al ver che tu difiri , 

Sì che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtù de’ santi giri , 

, Come dal fabbro l’arte del martello. 

Da’ beati motor convien che spiri . 

É'I ciel cui tanti lumi fanno bello. 

Da la mente profonda che lui volve 
Prende l’ image e faffène suggello . 

E come 1’ alma dentro a vollra polve 
Per differenti membra c conformate 
A diverse potenzio fi risolve ; 

Così r intelligenzia sua bontate 
Moltiplicata per le Ilei le spiega 
Girando se sovra sua unitate. 

Virtù diversa là diversa lega 

Col prezioso corpo che l’ avviva , 

Nel qual si come vita in voi fi lega. 

Per la natura lieta onde deriva , 

La virtù milla per Io corpo luce , 

Come letizia per pupilla viva . 
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Da efla vìen ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 

Efla è formai principio che produce , 
Conforme a sua bontà , lo turbo e ’l chiaro . 
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C A N T O -T E R Z O. 



V^Uel sol che pria d’ amor mi scaldò '1 petto. 
Di bella verità m’avea scoverto 
Provando e riprovando il dolce aspetto: 
pd io per confefllàr corretto, e certo 
Me fteflb tanto quanto fi convenne, 

Levai lo capo a profFerer più erto . 

Ma vifione apparve che ritenne 
A se me tanto ftretto per vederli , 

Che di mìa confeflion non mi sovvenne . 
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Quali per vetri trasparenti e terfi , ' • 

O ver per acque nitide e tranquille 
Non sì profonde che i fondi Hen perfi » 
Tornan de’ noftri vili le poftille i 

Debili sì , che perla in bianca fronte 
Non vien men tofto a le noftre pupillei 
Tali vid' io più facce a parlar pronte : ^ 

Perch’io dentro a 1’ error contrario cori! 

A quel eh’ accese amor tra l’ uomo e ’l fonte.' 
Subito, sì com’io di lor m’accor/ì, 

Quelle (limando specchiati sembianti. 

Per veder di cui foilèr gli occhj torfi , 

E nulla vidi, e ritorfili avanti 
Dritti, nel lume de la dolce guida 
Che sorridendo ardea ne gli occhj santi. 
Non ti maravigliar perch’ io sorrida , 

Mi diflè, apprellò ’l tuo pueril quoto > 

Poi sopra ’l vero ancor lo piè non fida » 

Ma te rivolve come suole a voto ; ; 

Vere suflanzie son ciò che tu vedi , 

Qui rilegate per manco di voto. 

Però parla con eflè, e odi e credi 
Che la verace luce che le appaga. 

Da se non lascia lor torcer li piedi.' 

Ed io a r ombra che parca più vaga ;; 

Di ragionar, drizzami, e cominciai 
Quafi cQm’uom cui troppa voglia smaga: 




it DEt PAH ADISO 

O ben creato spirito che a'rai 
Di vita eterna la dolcezza sentì, 

Che non guftata non s’intende mai; 
Grazioso mi fia , se mi contenti 

Del nome tuo e de la voftra sorte ; 
Ond'ella pronta e con occhj rìdenti: 
Xa nodra carità non serra porte 

A giuda Toglia » se non come quella 
Che vuol limile a se tutta sua corte. 
Io fili nel mondo vergine sorella ; 

£ se la mente tua ben mi riguarda» 
Non mi ti celerà l’ elTer più bella , 
Ma riconoscerai ch’io son Piccarda, 

Che poda qui con quelH altri beati 
Beata son ne la spera più tarda. 

Li nodri afdtti che solo infiammati 
Son nel piacer de lo Spirito Santo, 
Letizian del su’ ordine formati: 

£ queda sorte che par giù cotanto , 

Però tì’ è data , perchè fìir negletti 
Li nodri voti , e voti in alcun canto , 
Ond’ io a lei : ne’ mirabili aspetti 
Vodri ris|rfcnde non so che divino , 
Che -vi trasmuta da’ primi concetti : 
ii^erò non fui a rimembrar fèdino ; 

Ma or m’ ajuta ciò che tu mi dici , 

Si che raffigurar m'è più latino . 
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Ma dinMiii : voi che fiete qui felici , 

Difideratc voi più alto loco 

Per più vedere o per più farvi amici ? 

Con queir altr’ ombre pria sorrise un poco : 
Da indi mi rispose tanto lieta , 

Ch’arder parca d’amor nel primo foco: 
Frate , la noftra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne ' 

Sol quel ch’avemo, e d’altro non ci aflèta. 
Se dilìaflìmo eflcr più superne, 

Foran discordi gli noftri difiri 
Dal voler di colui che qui ne cerne : 

Che vedrai non capere in quefti giri ; 

S’ edere in caritate è qui neceflè, 

£ se la sua natura ben rimiti : 

Anzi è formale ad esso beato esse 
Tenerli dentro a la divina voglia, 
Perch’una fanfi noftre voglie ^ftesse. 

Sì che come noi sem di soglia in soglia 
Per quelito regno , a tutto ’l regno piace , 
Com’ a lo Re eh’ a suo voler ne ’nvoglia : 

£ la sua volontade è noRra pace : 

£lla è quel mare al qual tutto d muove 
Ciò ch'ella cria, e 'che natura face. 

Chiaro mi .fii allor com’ ogni dove 
In cielo è Paradiso, «y? la grazia 
.Del sommo ben d’ un. modo non vi piove. 

B 4 
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Ma si com’ egli avvien , s’ un cibo sazia I 
E d’ un altro rimane ancor la gola , 

Che quel lì chicre e di quel fi ringrazia; 

Cosi fèc’ io con atto e con parola 
Per apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse infino al cò la spola. 

Perfètta vita ed alto mcrto inciela 

Donna più su , mi disse , a la cui norma 
Nel voftro mondo giù fi verte e vela ; 

Perchè ’nfino al morir fi vegghi e dorma 
Con quello sposo ch’ogni voto accetta 
Che caritate a suo piacer conferma. 

Dal morido per seguirla giovinetta 
Fuggimmi e nel su’ abito mi chiufi , 

E promifi la via de la sua setta . 

Uomini poi a mal più eh’ a bene ufi 
Fuor mi rapiron de la dolce chiortra : 

Dio lo fi sa qual poi mia vita fùfi . 

E queft’ altro splendor che ti fi moftra 
Da la mia dertra parte , e che s’ accende 
Di tutto ’l lume de la spera nortra , 

Ciò eh’ io dico di me , di se intende : 

Sorella fu , e così le fii tolta 
Di capo l’ombra de le sacre bende. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 

Contra suo grado e contra buona usanza. 
Non fu dal vel del cor già mai disciolta . 
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Qufft’è la luce de la gran Goftanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Generò ’l terzo , e 1’ ultima possanza . 
Cosi parlommi: e poi cominciò AvCy 
Maria, cantando; e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave . 

La vifta mia che tanto la segufo 

Quanto polllbil fu, poi che la perse, 
Volsefi al segno di maggior dillo, 

£d a Beatrice tutta fi converse : 

Ma quella folgorò ne lo mio sguardo 
SI , che da prima il viso noi soflèr «j 
£ ciò mi fece a dimandar più tardo . 




.... vinta mia viràì diedi le reni^ . 

E gua^L nii perdei con gh occhj chini . 

' ^ - Var.C.4. 

CANTO QUARTO. 

iNtra duo cibi diftanti e moventi 
D’ un modo prima fi morn'a di fame 
Che Tiber uom’ l’ un fi recasse a’ denti . 

Sì fi ftarebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi igualmente temendo: 

SI fi ftarebbe un cane intra duo dame . 

Perchè s’ io mi tacca , me non riprendo , 

Da li miei dubbj d’ un modo sospinto , 
Poich’era necessario, nc commendo. 
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Io mi tacca : ma ’l mio difir dipinto 

M’ era nel viso , e ’l dimandar con elio 
Più caldo assai che per parlar diftinto. 

Fedi Beatrice qual fò Daniello , 
Nabuccodonosor levando d’ira 
Che r avea fatto ingiuftamente fello . 

E disse : io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro difio, sì che tua cura 
Se flessa lega sì che fuor non spira. 

Tu argomenti; se’l buon voler dura. 

La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura ? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarfi l’ anime a le ftelle 
Secondo la sentenza di Piatone . 

Quelle son le quiflion che nel tuo velie 
Pontano igualemente : e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle . 

De’ Serafin colui che più s’ india , 

Moisè , Samuello , e quel Giovanni , 

Qual prender vogli , io dico , non Maria , 

Non anno in altro cielo i loro scanni. 

Che quegli spirti che mo t’ apparirò. 

Nò anno a 1’ esser lor più o meno anni. 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 

£ differentemente an dolce vita 
Per sentir più c mcn l’ eterno spiro. 
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Qui fi moftraron, non perchè sortita 
Sia quefta spera lor, ma per far segno 
De la celefiial ch’ha men salita- 
Così parlar convieni! al voftro ingegno. 

Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno . 

Per quello la Scrittura condescende 
A vollra fàcultate , e piedi e mano ' 

Attribuisce a Dio, ed altro intende: 

£ santa Chiesa con aspetto umano 
Gabbrieir c Michel vi rappresenta , 

E r altro che Tobbia rifece sano . 

Quel che Timeo de 1’ anime argomenta 

Non è fimile a ciò che qui fi vede, / 

Perocché , come dice , par che senta . 

Dice che 1’ alma a la sua ftella riede 
Credendo quella quindi esser decisa , 

Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia è d’altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 
; Con intenzion da non esser derisa . 

S’ egl’ intende tornare a quelle ruote 

L’ onor de la ’nfluenzia e '1 biasmo , forse 
In alcun vero suo' arco percuote . 

Quello principio male inteso torse 

Già tutto ’l mondo quali , sì che Giove 
Mercurio e Marte a nominar trascorse . . 
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L’altra dubltazion che ti corarnuove. 

Ha men velen, perocché sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 
Parere ingiuda la nodra giudizia 

Ne gli occhj de’ mortali , è argomento 
Di fede , e non d’ eretica nequizia . 

Ma perchè puote vodro accorgimento 
Ben penetrare a queda veritate, 

Come difiri ti farò contento . 

Se violenza è quando quel che paté , 

Neentc conferisce a quel che sforza. 

Non flit qued’ alme per essa scusate : 

Che volontà , se non vuol , non s’ ammorza 
Ma di come natura face in fòco , 

Se mille volte violenza il terza: 

Perchè s’ ella fi piega assai o poco , 

Segue la forza : e cosi quede fero , 
Potendo ritornare al santo loco. 

Se fosse dato il lor volere intero. 

Come tenne Lorenzo in su la grada , 

£ fece Muzio a - la sua man severo , 

Cosi r avn'a ripinte per la drada 

Ond’eran tratte, come furo sciolte: 

Ma così salda voglia è troppo rada. 

E per quede parole j se ricolte 

L’ hai come dei , è 1’ argomento casso , 

Che t’ avria fatto noja ancor più volte . . 
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Ma or ti s’attraversa un altro passo 

Dinanzi a gli occhj tal, che per te {lesso 
Non n' uscirefti , pria sarefti lasso . 

Io t’ho per certo ne la mente messo, 

Ch' alma beata non poria mentire , i 

Perocché sempre al primo vero è presso; 

E poi poteftl da Piccatela udire, ; 

Che r affezion del vel Ggllanza tenne, 
ài eh’ ella par qui meco contraddire . 

Molte fiate già , frate adivenne , 

Che per fuggir periglio , contro a grato 
Si fè di quel che far non fi convenne ; 

Come Alme'one , che di ciò pregato > , 

Dal padre suo la propria madre spense; 

Per Hon perder pietà fi fè spietato. 

A quello punto voglio che tu pense , 

Che la forza al voler fi mischia , e fanno 
Si , che scasar non fi poflòn 1’ ofìènse , 

Voglia aflbluta non consente al danno ; ; 

Ma eonsentevi in tanto, in quanto teine# 

Se fi ritrae , cadere in più appanno . 

Però quando Piccarda quello spreme , 

De la voglia afibluta intende, ed io 
De l'altra, sì che ver diciamo inficine, 

Cotal fu l’ondeggiar del santo rio 

Ch’usci del fronte ond'pgni ver deriva '• 

Tal pose in pace uno cd altro difio. 
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O amanza del primo amante , o diva , 

Diss’ io appreflb , il cui parlar m’ innonda ' 
E scalda sì > che più e più m'avviva: 

Non è r aflèzion mia tanto profonda , 

Che bafti a render voi grazia per grazia : 
Ma quei che vede e puote a ciò risponda. 
Io veggio ben che già mai non fi sazia 
Noflro 'ntclletto , se '1 ver non Io illuftra 
Di fiior dal qual nefTun vero fi spazia. 
Posali in eflb , come fera in luftra , 

Torto che giunto l’ha: e giugner puollo. 

Se non, ciascun dillo sarebbe frujira: 

Nasce per quello a guisa di rampollo 
Appiè del vero il dubbio: ed è natura, 

Ch’ al sommo pingc noi di collo in collo , 
Quello . m’ invita , quello m’ alficura 
Con riverenza , Donna , a dimandarvi 
D* un' altra verità che m'è oscura. 

Io vo’ saper se l’uom può soddisfarvi ' 

A’ voti manchi si con altri beni , , 

eh’ a la vortra ftadera non fien parvi , 
Beatrice mi guardò con gli occhj pieni ' 
Di faville d'amojr , cpn si divini. 

Che vinta mia virtù diedi le reni, 

£ quali mi perdei con ^ occhj chini. 
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jlpri la viente a ^uel ck io ti paleso^ 
W^^y^mnlvi entro : che non^fa. scienza 
Senta lo ritenere avere inteso. par.c.3° 



CANTO QUINTO. 

kJ Io ti fiammeggio nel caldo d’ amore 
Di là dal modo che 'n terra fi vede , 

Sì che de gli occhj tuoi vinco ’l valore > 

Non ti maravigliar : che ciò procede 

Da perfètto veder, che come apprende, ^ 
Così nel bene appreso muove '1 piede . 

Io veggio ben sì come già risplende I 

Ne lo ’ntelletto tuo l’eterna luce 
Che vifta sola sempre amore accende : 
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£ s] «Itra cosa voftro amor seduce » 

Non è se non di quella alcun veftiglo 
Mal conosciuto che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio 
Per manco voto fi può render tanto. 

Che r anima ficuri di litigio . 

Si cominciò Beatrice quello canto : 

E si com’ uom che suo parlar non spezza 
Continuò così ’l procellb santo . • 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, e a la sua bontate 
Più conformato, e quel ch’ei più apprezza,’ 
Fu de la volontà la libertate 
Di che le creature intelligenti 
£ tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 

L’ alto valor del voto , s’ò si fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti: 

Che nel fermar tra Dìo e 1’ uomo il patto. 
Vittima fafli di quello tesoro 
Tal qual* io dico , e falli col su’ atto . 
Dunque che render puolll per riHoro ? 

Se credi bene usar quel ch’hai oilèrto. 

Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se’ ornai del maggior punto certo . 

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa. 
Che par centra lo ver eh’ i’ t’ho s coverto: 
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Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocché ’l cibo rigido eh’ hai preso , 
Richiede ancora ajuto a tua dispensa . 
Apri la mente a quel ch’io ti paleso, 

E fermalvi entro: che non fa scienza 
Senza lo ritenere avere inteso. 

Due cose fi convegnono a l’ efienza 
Di quello sacrificio : l’una è quella 
Di che fi là . r altra è la convenenza , 
Quell’ ultima già mai non fi cancella 
Se non servata , ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra fi favella: 

Però necelfitato fu a gli Ebrei 

Pur r olFerere , ancor che alcuna offèrta 
Si permutasse, come saper dei.. 

L’ altra che per materia t’ è aperta , ' 

Puote bene esser tal, che non fi falla 
Se con altra materia fi converta . 

Ma non trasmuti carco a la sua spalla 
Per suo arbitrio alcun senza la volta 
E de la chiave bianca e de la gialla : 

Ed ogni permutanza credi ftolta 
Se la cosa dimessa in la sorpresa 
Come’l quattro nel sei non è raccolta. 
Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor , che tragga ogni bilancia ; 

• Soddisfiu: non fi può con altra spesa . 
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Non prendano i mortaU.lI. Voto a ciancia: 
Siate fedeli , ed a ciò far non bieci , 
Come Ri lepte a la sua prima mancia: 

Cui più fi convenfa dicer: mal 'feci , . 

Che servando far peggio: e cosi ftolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci : 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto , 

£ fò pianger di se e i folli e ì savi 
eh’ udir parlar di cosi fatto colto . 

Siate , Criftiani , a muovervi più gravi : 
Non fiate come penna ad ogni vento, 

£ non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete '1 vecchio e ’l nuovo Teftamento , 

£ ’l paftor de la Chiesa che vi guida: 
Quefìo vi balli a voftro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini fiate , e non pecore matte, 

SI che ’l Giudeo tra voi di voi non rida . 

Non fate come agnel che lascia il latte 
De la sua madre , e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte . 

Così Beatrice a me com’io scrivo: 

Poi fi rivolse tutta difiante 
A quella parte ovc’l mondo è più vivo. 

Lo suo piacere e’I tramutar sembiante 
Poser filenzio al mio cupido ’ngegno 
Che già nuove quiflioni avea davante. 
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£ sì cóltre* saetta che' nel segno 

Percuote pria che fia la corda queta, 

Così corrcmnto nel secondo regno . 

Quivi la dònna mia vid’k) «ì lieta. 

Come nel lume di quel del fi mise. 

Che più lucentè se ne fè il pianeta . 

£ se la (Iella fi cambiò e rise; 

Qual ■ mi fec* io che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 

Come in peschiera eh’ è tranquilla e pura 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo, che lo ftimin lor paflura: 

Sì vid’io ben più di mille splendori 
Trarfi ver noi , ed in ciascun s’udfa: 
£cco chi crescerà li noflri amori : - 
£ sì come ciascuno a noi venfa; 

'Vedeafi T ombra piena dì letizia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 
Pensa, Lettor, se quel che qui s’inizia 
Non procedesse , come tu avrefti 
Di più savere angosciosa carizia : 

£ per te vedenti come da quefti 

M’ era in difio d’ udir lor condizioni. 

Sì come a gli ócchj mi fiir manifèUi . 

O bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia. 

Prima che la milizia s’ abbandoni ; 
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Del lume che per tutto ’l del fi spazia 
Noi semo accefi : e però se difìi 
Da noi chiarirti , a tuo piacer ti sazia 
Cosi da un di quelli spirti pii 

Detto mi fii , e da Beatrice : di di 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t’ annidi 

Nel proprio lume , e che da gli occhj il traggi, 
Perch’ d corrusca si come tu ridi : ' 

Ma non so chi tu se’ nè perchè aggi. 

Anima degna , il grado de la spera 
Che fi vela a’ mortai con gli altrui raggi: 
Quello diss’ io diritto a la lumiera 

Che pria m’ avea parlato : ond’ ella lèllt 
Lucente più aflài di quel eh’ eli’ era . - 
Si come ’l sol che fi cela egli llelfi 

Per troppa luce, quando ’l caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spe/fi r 

Per più letizia si mi fi nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa » 

£ cosi chiusa chiosa mi rispose 
Nel modo che'l seguente canto canta. 
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L csarc p.u^ e s-on Giusimiano^ ^ 

che" per iwler del primo amor cJi 'io sento 
D entro a le hepiji tra^L il troppo e ’Z vano . ^ 

CANTOSESTO. 



IPosciachè Goftantln l’aquila volse 
Centra ’l corso del del, che la seguio' 
Dietro a F antico che Lavina tolse ; 
Cento e cent’anni e più F uccel di Dio 
Ne lo {Iremo d’Europa fi ritenne 
Vicino a’ monti de’ quai prima uscio : 

£ sotto F ombra de le sacre penne 

Governò ’l mondo 11 di mano in mano , 
£ si cangiando in su la mia pervenne . 










Canto vi. j9 

Cesare fui , e son Giudinlano , 

Che per voler del primo amor eh' io sento 
D* entro a le leggi tradì il troppo e '1 vano: 
E prima ch’io a 1’ opra folli attento. 

Una natura in Crifto eflèr , non pidc 
Credeva , e di tal tede era contento . 

Ma il benedetto Agabito , che fue 
Sommo Pallore , a la fede lineerà 
Mi dirizzò con le parole sue . 

Io gli credetti : e ciò che suo dir’ era 
Veggio ora chiaro , sì come tu vedi 
Ogni conteaddizione e falsa e vera . 

Tolto che con la Chiesa molli i piedi, 

A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L’ alto lavoro , e tutto in lui mi diedi . 

E al mio Bellisar commendai 1’ armi , 

Cui la delira del ciel fu si congiunta , 

Che segno fu eh’ io dovelll posarmi . 

Or qui a la quillion prima s’ appunta 
La mia rispoHa, ma la condizione 
Mi llringe a seguitare alcuna giunta : 
Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove centra ’l sacrosanto segno , 

E chi '1 s’ appropria e chi a lui s’ oppone. 
Vedi quanta virtù 1’ ha fatto degno 
Di reverenza , e cominciò da l’ ora 
Che Pallante morì per darli regno . 

C 4 
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Tu sai eh’ e’ fece in Alba stia dimora • ) 

Per trecent’ anni ed oltre infino al fin^,.^ 
Che tre a tre pugnar per lui ancora . 

Sai quel che fè dal mal de le Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette Regi, 
Vincendo ’ntorno le genti vicine . 

Sm quel che fò portato da gli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro a gli altri principi e collegi : 

Onde Torquato e Quintio che dal cirro 
Negletto fìi nomato , e Deci e Fabi 
Ebber la lama che volentier mirro. 

Eilb atterrò l’ orgoglio de gli Arabi 
Che diretro ad Annibaie pafiàro 
L’ alpcftre rocce , Pò , di che tu labi . 

Sott’ elfo giovanetti trionfato 

Scipione e Pompeo, ed a quel colle 
Sotto ’l qual tu nascelli parve amaro . 

Poi prefiò al tempo che tutto ’l ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler dì Roma il tolle : 

£ quel che fe da Varo infino al Reno, 

Isara vide ed Era, e vide Senna, 

Ed ogni valle onde ’l Rodano è pieno . 

Quel che fò poi ch’egli uscì di Ravenna 
£ saltò ’l Rubicon, fu di tal volo. 

Che noi segulceria lingua nò penna. 



C A K T O VI. 41 

In ver la Spagna rivolse lo lluolo : 

Poi. ver Durazzo e Farsaglia percollè 
SI, eh’ al Nìl caldo fi senti del duolo. 
Antandro e Sìmoenta onde' fi moflè 
Rivide , e là dov' Ettore lì cuba , 

E mal per Tolommeo poi fi riscoflc . 

Da onde venne folgorando a Giuba : 

Poi fi rivolse nel voftro occidente , 

Dove senti'a la Pompejana tuba . 

Di quel che fe col bajulo seguente , 

Bruto con Cafiìo ne lo ’nferno latra , 

£ Modona e Perugia fii dolente. 

Piangene ancor la trilla Cleopatra , 

Che fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con coflui corse infino al lito rubro: 

Con colhii pose ’l mondo in tanta pace , 

‘ Che fli serrato a Giano il suo delul^o. 

Ma ciò che ’l segno che parlar mi face 
Fatto avea prima , e poi era fatturo 
Per lo regno mortai eh’ a lui soggiace , 
Diventa in apparenza poco e scuro , ^ 

Se in mano al terzo Cesare fi mira 
Con occhio chiaro e con affètto puro : 

Che la viva giuAizia che mi spira. 

Gli concedette in mano a quel eh’ io dico 
Gloria di fiir vendetta a la sua ifa. 
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Or qui t’ ammira in ciò eh’ io ti replico . 
Poscia con Tito a fiir vendetta corse 
De la vendetta del peccato antico . 

E quando ’l dente Longobardo morse 
La santa Chiesa , sotto a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse . 

Ornai puoi giudicar di que’ cotali 

eh’ io accusai di sopra e de’ lor falli 
Che son cagion di tutti i voftri mali. 
L’uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, e 1’ altro appropria quello a parte. 
Sì eh’ è forte a veder qual più fi falli . 
Faccian gli Ghibellin fàccian lor' arte ' 

Sott’ altro segno: che mal segue quello 
Sempre chi la giuftizia e lui diparte : 

E non r abbatta efto Carlo novello 

Co’ Guelfi suoi , ma tema^ de gli artigli 
eh’ a più alto leon trasscr Io vello . 

Molte fiate già pianser li figli 

Per la colpa del padre : e non fi creda 
Che Dio trasmuti Tarmi per suoi gigli- 
Quella picciola ftella fi correda 

De’ buoni spirti che son (lati attivi , 

Perchè onore e fama gli succeda: 

E quando li deliri poggian quivi 

Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin mcn vivi - 
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Ma nel commensurar de’ noftri gaggi 
Col metto è parte di noftra letizia , 
Perchè non li veddn minor nè maggi . 
Quinci addolcisce la viva giuftizia 
In noi r affètto sì , che non fi puote 
Torcer già mai ad alcuna nequizia . 
Diverse voci fanno dolci note: 

Cosi diverfi scanni in noftra vita 
Rendon dolce armonia tra quefte ruote. 
E dentro a la presente margherita 
Luce la luce di Romèo , di cui 
Fu r opra grapde e bella mal gradita . 
Ma i Provenzali che fèr centra lui, 

Non anno riso : e però mal cammina 
Qual fi là danno del ben lare altrui. 
Quattro figlie ebbe , e ciascuna reina , 
Ramondo Berlinghieri , e ciò gli fece 
Romèo persona umile e peregrina : 

E poi il mofter le parole biece 

A dimandar ragione a quefto giufto , 

Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
Indi pattini povero e vetufto: 

E se ’l mondo sapesse ’l cuor eh’ egli ebbe 
Mendicando sua vita a frufto a ftufto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 
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^ tutti ^li altri modi erano scarsi 
Alla ^lustizia^ se '2 Fijjliuol di Dio 
Fori ^^/se laniliab ad incarnarsi ^ 



\JSanna fanBus Deus Sabaoth , 
Superillufirans claritate tua 
Felices ignes horum jnalahoth ; 
Così volgendoìì a la nota sua 

Fu viso a me cantare essa suìlanza 
Sopra la qual doppio lume s’addua 
Ed essa e l’akre mossero a sua danza, 
£ quali velocidime faville 
Mi fi velar di subita diftanza . 
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Io (lubitara , e dicea : dille dille 

Fra me, dille diceva, a la mia donni 
Che mi dillèta con le dolci (lille : 

Ma quella reverenza che s’indonna 
Di tutto me , pur per B e per ICE 
Mi richinava come l’ uom eh’ afiònna . 

Poco soflèrsc me cotal Beatrice, 

£ cominciò radiandomi d’ un riso 
Tal, che nel fuoco (àn'a l’uom felice: 
Secondo mio infallibile avviso , 

. • Come giuda vendetta giuftamente 
Punita foflè , t’hai in penfìer miso : 

Ma io ti solverò tòrto la mente : • 

£ tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti fàran presente . 

Per non soffi-ire a la virtù che vuole 
( Freno a suo prode, quell’ uom che non nacque, 
Dannando se , dannò tutta sua prole : 
Onde r umana specie inferma giacque ^ * 
Giù per secoli molti in grande errore. 

Fin eh’ al Verbo di Dio di scender piacque. 
U’ la natura che dal suo fattore 

S’ era allungata , untò a se in persona 
Con r atto sol del suo eterno amore . 

Or drizza il viso a quel che fi ragiona . 
Quella natura al suo fattore uni^. 

Qual fu creata fii rtiicera e buona : 
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Ma per se fteffi» pur fu ella sbandita 
Di Paradiso , perocché fi torse 
Da via di verità e da sua vita . 

La pena dunque che la croce porse , 

S’ a la natura afiìinta fi misura , 

Nulla già mai si giuftamente morse: 

£ così nulla fu di tanta ingiura , 

Guardando a la persona che sofferse. 

In che era contratta tal natura . 

Però d’ un atto uscir cose diverse : 

eh’ a Dio c a’ Giudei piacque una morte: 
Per lei tremò la terra e ’l ciel s’ aperse . 

Non ti dee oramai parer più forte , 

Quando fi dice che glufta vendetta 
Poscia vengiata fu da giufla corte. 

Ma i’ veggi’ or la tua mente riftretta 

Di penfiero in penfier dentro ad un nodo 
Del qual con gran difio sol ver s' aspett a . 

Tu dici : ben discerno ciò eh’ i’ odo : 

Ma perchè Dio voleflè, m’è occulto 
A noftra redenzion pur quello modo. 

Quello decreto , frate , Ila sepulto 

A gli occhi ciascuno il cui ingegno 
Ne la fiamma d’amor non è adulto. 

Veramente , però eh* a quefto segno 
Molto fi mira , e poco fi discerne , 

Dirò perchè tal modo fri più degno-.* 
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La divina bontà che da se speme 
Ogni livore, ardendo in se sfavilla. 

Si che • dispiega le bellezze eterne . • . 

Ciò che da lei senza mezzo diflilla. 

Non ha poi fine , perchè non fi muove 
La sua imprenta quand’ ella figlila. 

Ciò che da efià sanza mezzo piove. 

Libero è tutto , perchè non soggiace 
A la virtute de le cose nuove . 

Più r è conforme , e però più le piace : 
Che l’ardor santo ch’ogni cosa raggia, 
Ne la più fimigliante è più vivace . 

Di tutte quelle cose s’ avvantaggia 
L' umana creatura , e s’ una manca , 

Di &ua nobilità convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranca 
£ falla difiìmile al sommo bene. 

Perchè del lume suo poco s’ imbianca : 
£d in sua dignità mai non riviene. 

Se non riempie, dove colpa vota. 
Centra mal dilettar con giufte pene. 
Volita natura, quando peccò tota 
Nel seme suo , da quelle dignitadi 
Come di Paradiso fii remota: 

Nè ricovrar poteafi , se tu badi 
Ben sottilmente per alcuna via 
Senza pàllàc .per un di quelli guadi: 
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O che Dio solo per sua cortelia 

Diraeflò avcllè, o che i’uom per se iflò 
AveHè soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo l’ occhio per entro l’ abiflò 
De r eterno coniiglio, quanto puoi 
Al mio parlar diftrettamente fifTo j 
Non potea 1’ uomo ne’ termini suoi 
Mai soddisfar , per non potere ir gl uso 
Con umiltate obbediendo poi. 

Quanto disubbidendo intese ir suso : 

E quella è la ragion perchè T uom fue 
Da poter soddisfar per se dischiuso . 
Dunque a Dio'convenla con le vie sue 
Riparar V uomo a sua intera vita , 

Dico con r una o ver con ambodue ^ 

Ma perchè 1’ ovra tanto è più gradita 
De r operante , quanto più appresenta 
De la bontà del cuore ond’ è uscita ; 

La divina bontà che.’l mondo imprenta , 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fii contenta : 

Nè tra 1’ ultima notte e’I primo die 
Si alto e si magnìfico procelTo 
O per r uno o per l’ altro fue o fie . 
Che più largo fu Dio a dar se flelTo, 

In far 1’ uom sufficente a rilevarli , 

Che s’ egli avellè sol da se dìme^ . 



Digiliz 




Canto vii. 



49 



E tutti gli altri modi erano scarfì 
A la gluftizia , se’l Figliuol di Dio 
Non folle umiliato ad incarnarli . 

Or per empierti bene ogni dillo , 

Ritorno a dichiarare in alcun loco , 
Perchè tu veggi li cosi com’ io. 

Tu dici: io veggio l’aere , io veggio ’l foco. 
L’acqua e la terra e tutte lor mifture 
Venire a corruzione e durar poco : 

E quelle cose pur fur creature: 

Perchè se ciò eh’ ho detto è ftato vero , 
Ellèr dovrian da corruzion licure. 

Gli Angeli , frate , e ’l paese lineerò 
Nel qual tu se’ , dir li poflòn creati 
Si come sono in loro elTere intero ; 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor fi fanno , 

Da creata virtù sono informati . 

Creata fii la materia eh’ egli anno : 

Creata fu la virtù informante 
In quelle llelle che’ntorno a lor vannp . 
L’anima d’ogni bruto e de le piante 
Di complelfion potenziata tira 
Lo raggio c ’l moto de le luci sante . 

Ma noRra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza , e la ’nnamora 
Di se , si che poi sempre k difira , 
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£ quinci puoi argomentare ancora 
Yoflra resurrezion , se tu rìpenfl 
Come l'umana carne fedi allora 
Che li primi parenti intrambo fend. 
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u e men correnti 
viste eterne.^ 
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k30Iea creder lo mondo in suo periclo. 
Che la bèlla Ciprigna il fòlle amore 
Raggiaflè volta nel terzo epiciclo ; 

Perchè non pure a lei fàceano onore 
Di sacrificj e di votivo grido 
Le genti antiche ne 1’ antico errore : 

Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quefb per madre sua , quefto per figlio , 
£ dicean eh' ei sedette in grembo a Dido 



Digiti2(.-d by Google 



DEL Paradiso 



p da coftci ond’ io principio piglio , 

Pigliavano ’i vocabol de la ftella 
Che i sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
Io non m’accorfi del salire in ella: 

Ma d'eflèrv' entro mi fece aflài fede 
La donna mia ch’io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla fi vede , 

E come in voce voce fi discerne , 

Quando una è ferma , e T altra va e riede , 
Vid’io in eflà luce altre lucerne 

Muoverli in giro più e men correnti 
Al modo, credo, di lor ville eterne. 

Di fredda nube non disceser venti 
O vifibili o no tanto feftini , 

Che non pareflèro impediti e lenti 
A chi avefie quei lumi divini 

Veduto a noi .venir, lasciando’! giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini : 

E dietro a quei che più ’nnanxi apparirò 
Sonava Osanna , sì che unque poi 
Di riudir non fui sanza difiro . 

Indi fi fece l’un più preflò a noi, 

E solo incominciò: tutti sem prefli 
Al tuo piacer , perchè di noi ti gioi , 

J\^oi ci volgiam co’ Principi celefti • 

D’ un giro , d’ un girare , e d’ una sete , 

A’ quali tu n?l mondo già dicefti: 
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Voi, che intendendo il ter\o del movete •. 

E tem sì pien d'amor, che per piacerti 
Non fia men dolce un poco di quiete. 
Poscia che gli occhj miei fi furo oficrti 
A la mia donna reverenti , ed eflà 
Fatti gli avea di se contenti e certi , 
Rivolserfi a la luce che promeflà 
Tanto s’ avea , e Dì , chi fifte , fue 
La voce mia di grande affètto impreflà . 

E quanta e quale vid’io lei far piue 
Per allegrezza 'nuova che s’accrebbe, 
Quand’ io parlai a l’ allegrezze sue : 

Così fatta , mi dille , il mondo m’ ebbe 
Giu poco tempo : c se più foflè fiato. 
Molto sarà di mal che non sarebbe . 

La mia letizia mi ti tien celato , 

Qhe mi raggia dintorno e mi nasconde 
Quafi animai di sua seta fasciato. 

Affai m’ amafti , cd averti bene onde ; 

Che s’ io foni giù flato, io ti mortrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 
Quella fin idra riva che fi lava 
^ Di Rodano , poich’ è mirto con Sorga , 
Per suo fignore a tempo m’ aspettava : 

E quel corno d’ Ausonia che s’imborga 
DI Bari di Gaeta e di Crotona , 

Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 
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54 del P a n a d I s o 

Fulgeami già 'in fronte la coróna 
Di quella terra che ’l Danubio riga. 

Poi che le ripe Tedesche abbandona: 

E la bella Trinacria che caliga 

Tra Pachino e Peloro sopra ’l golfo 
Che riceve da Euro maggior briga , 

Non per Tiféo, ma per nascente solfo ; 

Attefi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo , 

Se mala fignoria che sempre accuora 
Li popoli suggetti , non avelie 
Mollò Palermo a gridar : mora mora . 

E se mio frate quello antivedelTe , 

L’ avara povertà di Catalogna 
Già fuggirla , pérchè non gli olfèndellè : 
Che veramente provveder bisogna 

Per lui o per altrui , sì eh’ a sua barca 
Carica più di carco non lì pogna : 

La sua natura che di larga Parca 
Discese , avria mellier di tal milizia 
Che non curallè di mettere in arca. 
Perocch’ io credo che l’ alta letizia 

Che ’l tuo parlar m’ infonde , lìgnor mio , 
Ov’ ogni ben lì termina e s’ inizia , 

Per te fi veggia come la vegg’ lo ; 

Grata m’ è più , e anche quello ho caro , 
N Perchè ’l discerni rimirando in Dio . 
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Fatto m’ hai lieto : e così mi fa chiaro , 
Poiché parlando a dubitar m’hai moflò. 
Come uscir può di dolce seme amaro. 
Quello io a lui : ed egli a me ; s’ io pollò 
Moftrarti un vero a quel che tu dimandi , 
Terrai ’l viso come tieni *1 dodo. 

Lo ben che tutto ’l regno che tu scandi 
Volge e contenta , fa edèr virtute 
Sua provedenza in quelli corpi grandi: 

E non pur le nature provvedute 

Son ne la mente eh’ è da se perfètta. 

Ma effe inlìeme con la lor salute . 

Perchè quantunque quello arco saetta , 
pispollo cade a provveduto fine , 

^ come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non foUè, il del che tu cammine. 
Producerebbe si li suoi eflètti , 

Che non sarebbero arti , ma mine : 

E ciò edèr non può, se gl’ intelletti 

Che muovon quelle delle non son manchi, 
E manco '1 primo che non gli ha perfètti . 
Vuo’ tu che quedo ver più ti s’imbianchi? ’ 
Ed io: non già; perchè impolfibil veggio 
Che la natura in quel eh’ è uopo danclu . 
Ond’ egli ancora : or dì , sarebbe il peggio 
Per l’uomo in terra , se non foUè cive.? 
Si, lispos’io , e qui ragion non cheggio. 

« 
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DEL Paradiso 

E può egli efTer, se giù non fi vive 
Diversamente per diverfi ufici ? 

No : se ’I maeftro voftro ben vi scrive . 
SI venne deducendo infino a quici : 

, Poscia conchiuse : dunque eflèr diverse 
Convien de’ voftri effètti le radici : 
Perchè un nasce Solone , ed altro Serse , 
Altro Melchisedech , ed altro quello 
Che volando per V aere il figlio perse 
La circular natura eh’ è suggello 

A. la cera mortai, fa ben su’ arte, i 
Ma non dilHngue l’un da l’altro oftello . 
Quinci adivien ch’Esaù fi diparte 
Per seme da Jacob ; e vien Quirino 
Da sì vii padre, che fi rende a Marte . ' 
Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a* generanti. 

Se non vinceflc il provveder divino . 

Or quel che t' era dietro , t’ è davanti . 

Ma perchè sappi che di te mi giova , 

Un corollario voglio che t’ ammanti . 
Sempre natura , se fortuna truova 

Discorde a se , come ogni altra semente 
Fuor di sua region (a. mala pruova. 

E se ’l mondo là giù ponefle mente 
Al fondamento che natura pone , 
Seguendo lui avria buona la gente . 
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Ma voi torcete a la religione 

Tal che fu nato a cingerli la spada , 
E fate Re di tal eh’ è da sermone : 
Onde la traccia voftra c fiior di ftrada . 
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Ed ecco U7i altro di ^ueyli sphndori 

ì^r ine SI e ì suo voler piacermi ■ j 

Sia 'iii/hcava nel cliiarir dì hiori . „ o.' 
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DApoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 
M’ebbe chiarito, mi narrò gl’inganni 
Che ricever dovea la sua semenza . 

Ma diflè : taci , e lascia volger gli anni : 

Sì ‘ch’io non poflb dir, se non che pianto 
Giulio verrà dirietro a’ voftri danni . 

£ già la vita di quel lume santo 
Rivolta s’ era al sol che la riempie , 

Come a quel ben eh’ a ogni cosa è tanto. 
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Ahi anime ingannate, e fatture 'mpie , 

Che da si ^tto ben torv:ete i cuori. 
Drizzando in vanità le voftre tempie ! 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver. me fi fece , e ’l suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori . 

Gli occhj di Beatrice ch'eran férmi 
Sovra me , come pria , di caro allènso 
Al mio difio certificato férmi : 

Deh metti al mio voler tofl» compenso. 
Beato spirto, dilli, e fammi pruova. 

Ch’io polTa in te reflctter quel ch’io penso. 
Onde la luce che m’ era ancor nuova , 

Del suo profondo ond’ella pria cantava, 
Seguette come a cui di ben far giova . 

In quella parte de la terra prava 
Italica che fiede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava , 

Si leva un colle, e non surge molt’ alto. 

Là onde scese già una facella 
Che fece a la contrada grande aflàlto ; 

D’ una radice nacqui ed io ed ella : 

Cunizza fili chiamata , e qui refulgo 
Perchè mi vinse il lume d’ efta ftella . 

Ma lietamente a me medesma indulgo • 

La cagìon di mia sorte , e non mi noj a ; 
Che forse parria forte al voftro vulgo , 
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DI queda luculenta e chiara gloja 

Del noflro cielo che più m’ è propinqua , 
Grande fama rimase, e pria che muoja, 
Quefto centefim’anno ancor s’ incinqua : 

Vedi se far fi dee l’ uomo eccellente , ' \ 

SI eh’ altra -vita la prima relinqua : ' 

£ ciò non pensa la turba presente 
Che Tagliamento e Adice richiude. 

Nè per effer battuta ancor fi pente . 

Ma tofto fia che Padova al palude 

Cangerà l’ acqua che Vincenza bagna » 

Per edere al dover le genti crude . 

£ dove Sile e Cagnan s’accompagna, 

,Ta| fignoreggia e va con la tella alta. 

Che già per lui carpir fi fa la ragna . 
Piangerà Feltro ancora la diflàlta 

De ■ r empio suo paflor , che sarà sconcia 
Sì, che per fimil non s’entrò in Malu. 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevede ’l sangue Ferrarese , 

£ fianco chi’l pesadè ad oncia ad oncia» 
Che donerà quefto prete cortese 
Per moftrarfi di parte : e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese . 

Su sono specchi , voi dicete Troni , 

Onde rifulge a noi Dio giudicante , 

Sì che quelli parlar ne pajon buoni . 
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Qui fi tacette , e feceml sembiante 
Che foflè ad altro volta per la ruota 
In che fi mise com’ era davante . 

L’ altra letizia che m’ era già nota , 

Preclara cosa mi fi fece in vifta , 

Qual fin baiaselo in che lo sol percuota . 
Per letiziar là su fulgòr s’acquifta, 

Sì come riso qui; ma giù s’abbuja, 

L’ ombra di fuor , come la mente è trifta . 
Dio vede tutto , e tuo veder s’ illuja , 

Diss’ io , beato spirto , sì che nulla 
Voglia di se a te puote elTer fuja . 

Dunque la voce tua che ’l del traftulla 
Sempre col canto di que’ fuochi pii 
Che di sei ale fànnofi cuculia, 

Perchè non soddisface a’ miei disii? 

Già non attendere’ io tua dimanda , 

S’io m’intuafii come tu t’immii . 

Jj3l maggior valle in che l' acqua fi spanda. 
Incominciato allor le sue parole , 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda , 
Tra discordanti liti contra’l sole 
Tanto sen’ va , che fe meridiano 
Là dove l’ orizzonte pria far suole . 

Di quella valle fu io littorano 

Tra Ebro e Macra , che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano , 
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Ad un occaso quafì e ad un orto 

Buggea iìede, e la terra ond’io fili. 

Che fè del sangue suo già caldo il porto . 
Folco mi difle quella gente a cui 

Fu noto il nome mio : e quello cielo 
Di me s‘imprenta, com’io le* di lui : 

Che più non arse la figlia di Belo ^ 

Nojando ed a Sicheo e a Creusa , 

.Di me, infin che fi convenne al pelo : 

Nè quella Rodopea che delusa 
Fu da Demofoonte , nè Alcide, 

Quando Iole nel cuore ebbe richiusa ^ 

Non però qui fi pente , ma fi ride , 

Non de la colpa eh’ a mente non torna , 
Ma del valor ch’ordinò e provvide. 

Qui fi rimira ne l’arte eh’ adorna 

Con tanto aflètto, e discernefi’l bene 
Perchè al mondo di su quel di giù torna. 
Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten’ porti che son nate in quella spera » 
Ptocedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è’n quella lumièra 
Che qui apprellb me così scintilla. 

Come raggio di sole in acqua mera. 

Or sappi che là entro fi tranquilla. 

Raab , ed a nollr’ ordine congiunta 
Di lui nel sommo grado fi figlila . 
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Da quefto cielo in cui l’ ombra s’appunta 
Che’l voftro, mondo face, pria ch’altr’alraa 
Del trionfo di Crifto fu aflunta . 

Ben fi convenne lei lasciar per palma 
In alcun- cielo de r.Tlta vittoria 
Che s'acquiftò con l’un a e l’altra palma: 

Perch’ella lavorò la prima gloria 
Di Josuè in su la terra santa 
Che poco tocca al Papa la menjoria . 

La tua città che di colui è pianta , 

Che pria volse le spalle al suo fattore , 

£ di cui è la'nvidia tanto pianta , . 

Produce e spande il maladetto fiore , 
eh’ ha disviate le pecore e gli -agni 
Perocché fatto ha lupo del paftore . 

Per quefto l’Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo a i Decretali 
' Si ftudia si , che pare a’ lor vivagni . 

A quefto intende ’l Papa e i Cardinali: 

Non vanno i lor penficri a Nazzarette 
Là dove Gabbriello aperse l’ ali . 

Ma Vaticano, e T altre parti elette 
Di Roma che son ftate cimitero 
A la milizia che Pietro seguette , 

Tofto libere fien de 1* adultero . 
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CANTO PECIM O. 



^^Uardando nel suo Figlio con l’ amore 
Che r uno e l’altro eternalmente spira , 

Lo primo ed inef&bile valore , 

Quanto per mente o per occhio fi gira 
Con tanto ordine fò , eh’ esser non puotc 
Senza guftar di lui chi ciò rimira . 

Leva dunque. Lettore, a l’alte ruote 
Meco la villa dritto a quella parte , 

Dove l’un moto a l'altro fi percuote; 
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E lì comincia a vagheggiar ne l’arte ' 

Di quel maeflro che dentro a se l’ama 
, Tanto , che mai da lei 1’ occhio non parte. 
Vedi come da indi fi dirama 

L’obblico cerchio che i pianeti porta. 

Per soddisfare al mondo che gli chiama : 

E se la ftrada lor non folle torta. 

Molta virtù nel del sarebbe in vano, 

E quali ogni potenzia qua giù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
FolTe’l partire, aflài sarebbe manco, 

E giù e su de T ordine mondano . 

Or ti riman , Lettor , sovra ’l tuo banco. 
Dietro pensando a ciò che fi preliba, 

S’ efler vuoi lieto aliai prima che llanco . 
Meflb t’ho innanzi : ornai per te ti ciba: 

Che a se ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond’io son fatto scriba. 

Lo miniftro maggior de la natura , 

Che del valor del cielo il mondo imprcnta» 
E col suo lume il tempo ne misura , 

Con quella parte che su fi rammenta , 
Consunto fi girava per le spire 
In che più toHo ogni ora s’appresenta; 

Ed io era con lui : ma del salire 

Non m’ accors’ io se non com’ uom s’ accorga 
Anzi’l primo penfier del suo venire: 
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Oh Beatrice, quella che fi scorge’ 

Di bene in meglio sì subitamente , 

. Che r atto suo per tempo non fi sporge , 
Qoant’ cfièr convenia da se lucente ! 

Quel eh' era dentro al sol dov’ io entrami , 
Non per color , ma per lume parvente , 
Perch' io lo 'ngegno e 1’ arte e 1* uso chiami , 
Sì noi direi , che mai s' immaginafie : 

Ma creder puolfi, e di veder fi brami. 

£ se le fantafie noflre son bafie 
A tanta altezza , non è maraviglia : 

Che sovra '1 sol non fu occhio eh' andaflè. 
Tal' era quivi la quarta famiglia 

De l'alto padre che sempre la sazia, 
.Mofirando come spira e come figlia. 

E Beatrice cominciò : ringrazia , 

Ringrazia il sol de gli Angeli , eh' a quello 
^nfibil t' ha levato per sua grazia . 

Cuor di mortai non fu mai sì digeflo 
, A divozione , e a renderfi a Dio 
Con tutto '1 suo gradir cotanto predo , 
Com'a quelle parole mi fec’io: 

E sì tutto '1 mio amore in lui fi mise, 

Che Beatrice eclissò^ ne l’ obblio . 

Non le dispiacque: ma sì se ne rise, 

; Che lo splendor de gli occhj suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 
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lo vidi più fiilgdr vìvi e vincenti 

Far di noi centro j e di se far corona , 

Più dolci in voce, che’n vifta lucenti: 
Così cinger la figlia di Latona 

Vedeni tal volta , quando l’ aere è pregno * 
$ì che ritenga il fìl che fa la zona . 

Ne la corte dei ciel d’ond’io rivegiio. 

Si truovan molte gioje care e belle 
.Tanto, che non fi pollbn trar del regno» 

F ’l canto di que’ lumi era di quelle : 

Chi non $’ impenna sì che là su voli» 

Dal muto aspetti quindi le novelle . 

Poi sì cantando quegU ardenti Soli 
èì fur girati intorno a noi tre volte. 

Come (Ielle vicine a’ férmi poli: 

Dorane mi parver non da ballo sciolte, 

Ma che S' arreflin tacite ascoltando , 

Fin che le nuove note anno ricoltje: 

E dentro a T un senti’ cominciar : quahdo 
Lo raggio de la grazia onde s’ accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 
Multiplicato in te tanto risplende. 

Che ti conduce su per quella scala 
U’ sanza risalir nefiun discende : 

Qual ti negafic’l vin de la sua fiala 
Per la tua sete in libertà non fora , 

Se non coni' acqua eh’ al mar non fi cala . 

E X 
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Tu vuoi saper di guai piante s’ infiora 
Quefta ghirlanda che’ntorno vagheggia 
bella donna ch’ai del t’avvalora: 

lo fili de gli agni de la santa greggia 
Che Domenico mena per cammino, 

Du’ ben s’ impingua , se non fi vaneggia . 

Quelli che m’ è a delira più vicino , 

Frate e maellro fummi; ed eflò Alberto 
E' di Cologna , ed io Thomas d’ Aquino . 

Se tu di tutti gli altri eflcr vuoi certo , 
Diretro al mio parlar ten’ vien col viso • 
Girando su per lo beato serto. 

Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian , che 1’ uno e 1’ altro foro 
Ajutò si , che piace in Paradiso . 

L’altro ch’appreflb adorna il nollro coro, 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo Tesoro. 

La quinta luce eh' è tra noi più bella , 

Spira di tale amor , che tutto ’l mondo 
I.à giù n’ ha gola di saper novella . 

Entro v’ è l’ alta luce u' sì profondo 
Saver fii mclTo , che se ’l vero è vero , 

A veder tanto non surse’l secondo. 

Apprellb vedi ’l lume di quel cero 
Che giuso in carne più adentro vide 
V angelica natura e ’l mìnìllero , 
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Ne r altra piccloletta luce ride 

Queir avvocato de’ templi Criftiani , 

Del cui latino Agoftin fi provvide . 

Or se tu l' occhio de la mente trani 
Di luce in luce dietro a le mie lode , 
Già de l’ottava con sete rimani: 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L’ anima santa che ’l mondo fallace 
Fa manifello a chi di lei ben ode : 

Lo corpo ond’ ella fu cacciata , giace 
Giuso in Cieldauro , ed efià da martiro 
£ da efillo venne a quella pace. 

Vedi oltre fiammeggiar T ardente spiro 
D’ Ifidoro di Beda e di Riccardo , 

Che a confiderar fu più che vii;o . 

Quelli , onde a me ritorna il tuo riguardo , 
E' il lume d’ uno spirto che ’n penfieri 
Gravi a morire gli parve ellèr tardo. 
£fia è la luce eterna di Sigieri , 

Che leggendo nel vico de gli Arami 
Sillogiziò invidiofi veri . 

Indi^ come orologio che ne chiami 
Ne l’ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè l’ami: 

Che r una parte e 1’ altra tira ed urge , 
Tintin sonando con si dolce nota, 

Che’l ben dispoAo spirto d’amor turge: 
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Cosi vid’io la gloriosa ruota 

Muoverti , e render voce a voce in tempra, 
£d in dolcezu ch’eflèr non può nota. 

Se non colà dove’l gioir s’insempra. 
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2i/[a perdi to non proceda troppo c/uuso,- 
Francesco e Povertà' per i^uesti amanti' 
Prendi oramai nel mio parlar di/piso^^^ 



CANTO l/NDEGIMO. 



O Insensata cura de’ mortali , 

< Quanto son difettivi Hllogismi 
Quei che ti fanno in badò batter Tali! 
Chi dietro a jura. , e chi ad afbriami 
Sen’giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi t 
E chi rubare , e chi civil negozio , 

Chi nel diletto de la carne involto 
* S’ affiitkiiYa , e chi fi dava a 1’ ozio : ^ 
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Quando da tutte quefle cose sciolto 
Con Beatrice m’era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poiché ciascuno fii tornato ne lo 

Punto del cerchio in che avanti s’ era, 
Fermodl come a candellier candele. 

Ed io senti’ dentro a quella lumiera 
Che pria m’ avea parlato sorridendo 
Incominciar facendoli più mera : 

Così cora’ io del suo raggio m’ accendo , 

Sì riguardando ne la luce eterna , 

Li tuo’ penlleri , onde cagioni , apprendo . 
Tu dubbi , ed hai voler che fi ricerna 
In sì aperta e sì didefà lingua 
Lo dicer mio ch’ai tuo sentir fi fterna; 
Ove dinanzi dilli : u’ ben s’ impingua , 

£ là, u’ dilli: non surse il secondo : 

£ qui è uopo che ben fi diftingua. 

La previdenza che governa ’l mondo 

Con quel configlio nel quale ogni aspetto 
Oeato c vinto pria che vada al fondo: 
Perocché andalTe ver lo suo diletto 
La sposa di colui eh’ ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto > 

In se ficura , e anche a lui più fida ; 

Duo principi ordinò in suo favore , 

Che quinci e quindi le fblTer per guida % 
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L’ un fu tutto Serafico in ardore , 

L’altro per sapienzia in terra fue i 

Di Cherubica luce uno splendore . 

De r un dirò , perocché d’ amendue 

Si dice r un pregiando qual eh’ uom prende, 
Perchè ad un fine fiir 1’ opere sue . 

Intra Tupino e 1’ acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile colla d’ alto monte pende , 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole , e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gu^do . 

Di quella colla là dov’ ella fi*ange 

Più sua rattezza , nacque al mondo un sole , 
Come fa quello tal volta di Gange . 

Però chi d’ ellò loco fa parole 

Non dica Ascefi , che direbbe corto. 

Ma Oriente , se proprio dir vuole . 

Non era ancor molto lontan da l’orto, 
eh’ e’ cominciò a far sentir la terra 
De la sua gran virtude alcun conlbrto. 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui com’ a la morte. 

La porta del piacer nellun dilTerra: 

£ dinanzi a la sua spiritai corte. 

Et coram patte le fi fece unito. 

Poscia di dì in dì 1’ amò più fiarte. 
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Quefta privata del primo marito, 

Mille e cent’anni e più dilpetta e (cura 
Fino a cofhii fi flette senza invito: 

Nè valse udir che la trovò ficura 

Con Amiclate al suon de la sua voce 
Colui eh’ a tutto’] mondo fè paura : 

Nò valse cllèr collante nè feroce , 

Si che dove Maria rimase giuso , , 

Ella con CriHo salse in su la croce « 

Ma perch’ io non proceda troppo chiuso ? 
Francesco e Povertà per quelli amanti 
Prendi oramai nel mio parlar difHisot 
La lor concordia e i lor lieti sembianti 
, Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano eflcr caglon de’penfier santi: ' 
Tanto che ’l venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e <orrendo gli parv’ eflèr tardo. 

O ignota ricchezza , o ben verace ! 

Scalzali Egidio , e scalzali Silvellro 
Dietro a lo sposo ; si la sposa piace . 
Indi sen’va quel padre, e quel maellro. 
Con la sua donna e con quella famigli» 
Che già legava l' umile capellro : 

Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per clTcr fi’ di Pietro Bernardone , 

Nè per parer dispetto a maraviglia « 
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Ma regaHmente sua dura intensione 
Ad Innoctfnzio aperse c da lui ebbe 
Primo figillo a sua religione . 

Poi che la gente poverella crebbe • / - 

Dietro a coftui la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del cicl fi canterebbe; 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio da l’ eterno spiro 
La santa voglia d’cfto archimandrita; 

E poi che per la sete del martire 

Ne la presenza del Soldan superba • 

Predicò Crifto e gli altri che ’l seguirò ; 

E per trovare a converfione acerba 

Troppo la gente, e per non^ftare indarno ,• 
Reddifli al frutto de F Italica erba . 

Nel crudo- saflb intra Tevere ed Amo ‘ ' 
Da Crifto prese F ultimo figillo 
C-he le sue membra du’ anni portarno . 

Quando a colui eh’ a' tanto ben sortilló , 
Piacque di trarlo suso a la mercede 
Ch’egli acquiftò nel suo fàrfi pufillo; • 

A i'frati suoi s> com' a giufte erede 
Raccomandò la sua donna più cara 
E comandò che F amaflèro a fede; 

E del suo grembo Fanima preclara 

Muover fi volle tornando al suo regno : 

£ al suo corpo non volle altra bara . . 
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Pensa oramai qual fìi colui che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno; 
E quefti fu il noftro patriarca: 

Perchè qual segue lui com’ ei comanda , 
Discerncr puoi che buona merce carca . 
Ma il suo peculio di nuova vivanda 
E' fatto ghiotto si , eh’ eflèr non puote 
Che per divertì salti non tì spanda : 

E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da elTo vanno. 

Più tornano a 1’ ovil di latte vote . 

Ben son di quelle che temono '1 danno 
E fbingontì al paflor: ma son si poche, 
Che le cappe fornisce poco panno . 

Or se le mie parole non son fioche. 

Se la tua audienza è fiata attenta. 

Se ciò eh’ ho detto a la mente rivoche , 

In parte fia la tua voglia contenta; 

Perchè vedrai la pianta onde tì scheggia , 
E vedrà’ il corregger eh’ argomenta 
Du' ben s’ impingua , se non fi vaneggia . 
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come l’ ultima parola. 

Z.a leneJe/tu^/iamma per dir taire 

A rotar comincio'^ la matita mola „ ‘ 

J nr.r.] ^ 



CANTO DUODECIMO. ■ 



Sr torto come l’ ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 

À rotar cominciò la santa mola; 

E nel suo giro tutta non fi volse 

Prima eh* un’ altra d’un cerchio la chiuse, 
E moto a moto , e canto a canto colse ; 

Canto , che tanto vince noftre Muse , 

Nortre Sirene in quelle dolci tube , 

Quanto primo splendor quel che rifuse. 
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Come fi volgon per tenera nube 
Du’ archi paralleli e concolori , 

Quando Giunone a sua ancella jùbe * 
Kascendo di quel d‘ entro t]uel di fuori» 

A guisa del parlar di quella vaga 
eh’ amor consunse come sol vapori ; 

£ fanno qui la gente effèr presaga 
Per lo patto che Dio con Noè pose 
Del mondo che già mai più non allagai 
Così dì quelle sempiterne rose 

Volgènfi circa noi le duo ghirlande, 

E sì r eftrema a l’ intima rispose . 

Poiché ’l tripudio e l' altra fella grande 
Sì del cantare, e sì del fiamme^iarfi 
Luce con Ilice gaudiose e blande 
Infieipe appunto , e a voler quietarli ; 

Pur come gli occhj eh' al piacer che i muove 
Conviene infieme chiudere e levarli ; 

Del cuor de 1' una de le luci nuove 
Si molle voce , che 1’ ago a la ftella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove: 

E cominciò : T amor che mi fa bella , 

Mi traggo a ragionar de l’ altro duca , 

, Per cui del mio sì ben ci fi favella . 

Degno è che dov’è l’un l’altro s’induca. 

Sì che com’ elli ad una militaro , 

Qosì la gloria loro infieme luca , 
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L’esercito di Crifto- che sì caro 
Codò a riarmar, dietro a la’nsegna 
Si movea tardo sospeccioso e raro; 

Quando lo ’mpcrador che sempre regna 
Provvide a la milizia ch’era in forse 
Per sola grazia , non per eflèr d^na : 

£, com’è detto, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni , al cui fare al cui dire 
Lo popol disviato fi raccorse. 

In quella parte ove surge ad aprire 
^ Zeifiro dolce le novelle fronde 
Di che fi vede Europa riveftire; 

Non molto lungi al percuoter de l’ onde ^ 
Dietro a le quali per la lunga fi>ga 
Lq sol tal vqlta ad ogni uom fi nasconde. 
Siede la fortunata Callaroga 

Sotto la protezion del grande scudo. 

In che soggiace il Leone , e soggioga . 
Dentro vi nacque l’amoroso drudo 
De la fede Criftiana, il santo atleta. 
Benigno a’ suoi , ed a’ nimici crudo ; 

£ come fo creata , fo repleta 

SI la sua mente di viva virtute , 

Che ne la madre lei fece profeta. 

Poiché le sponsalizie for compiute 
Al sacro fonte intra lui e la fede, 

U’ fi dotar di mutua salute ; 
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La donna che per lui l’aflènso diede. 

Vide nel sonno il mirabile frutto 
eh’ uscir dovea di lui e de le tede : 

E perchè foflè quale era in coftrutto ; 

Quinci fi moflè spirito a nomarlo 
Del poflèffivo di cui era tutto : 

Domenico fu detto : ed io ne parlo 
SI come de 1’ agricola che Crifto 
Eleflè a Y orto suo per ajutarlo . 

Ben parve meflò e famigliar di Crifto, 

che ’l primo amor che ’n lui fu manifefto , 
Fu al primo configlio che die Crifto. 

Speflè fiate fu tacito e defto 

Trovato in terra da la sua nutrice. 

Come dicellè : io son venuto a quefto. 

O padre suo veramente Felice ! 

O madre sua veramente Giovanna , 

So ’nterpretata vai come fi dice ! 

Non per lo mondo per cui mo s’af&nna 
Diretro ad Oftiense e a Taddeo , 

Ma per amor de la verace manna , 

In picciol tempo gran dottor fi feo. 

Tal che fi mise ia circuir la vigna 
Che torto imbianca se '1 vignajo è reo : 

Ed a la sedia che fu già benigna 
Più a’ poveri giufti , non per lei , 

Ma per colui che fiede e che traligna. 
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Non dispensare o due o tre per sei , 

Non la fortuna di primo vacante , 

Non decimas , quA funi pauperum Dei , 
Addimandò, ma contra’l mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme 
Del qual ti fàscian ventiquattro piante . 
Poi con dottrina e con volere infieme, 
Con Tufìcio apoftolico fi mofiè 
Quali torrente eh’ alta vena preme: 

E ne gli fterpi eretici percofle 

L’impeto suo più vivamente quivi , 
Dove le refifienze eran più grolle . 

Di lui fi fecer poi diverfi rivi 
Onde r orto cattolico fi riga , 

Sì che ì suoi arbuscelli llan più vivi. 

Se tal fu l’una ruota de la biga 

In che la santa Chiesa fi difese z* 
£ vinse in campo la sua civil briga» 
Ben ti dovrebbe aliai ellèr palese 

L’eccellenza de l’altra di cui Tomma ■ 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Ma l’orbita che fc la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta, 

SI eh’ è la muHà dov’era la gromma. 

La sua famiglia che fi mollè dritta 
Co’ piedi a le su’ orme, è tanto volta. 
Che quel dinanzi a quel dirietro gitta : 

Dante T. lU. r 
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E torto s’ ayvedrà de la ricolta 

De la mala coltura > quando ’l loglio 
Si lagnerà che 1* arca gli ha tolta . 

Ben dico, chi ccrcallè a foglio a foglio 
Noftro Tolume , ancor ttoveria carta 
Du’ leggerebbe: i’mi son quel ch’io stallo 
Ma non da Casal nè d’ Acquasparta , , 
Là onde vegnon tali' a la Scrittura , 
Ch’uno la fugge , e l’altro la coarta ..,v 
Io son la vita di Buon aventura 

Da Bagnoregio , che ne' grandi uhei 
Sempre pospofi la finiftra cura . .1 
Illuminato e Agoftin son quici , 

Che fur de’ primi scalai poverelli 
Che nel capeftro a Dio fi fero amici • 
Ugo da Sanvittore è qui con chi , 

E Pietro Mangiadore e Pietro Ispano 
Lo qual giù luce in dodici libelli ; • " 

Natan profeta e’I metropolitano 

Crisortorao, ed Anseimo e quel Donato 
eh’ a la prim’ arte degnò poner mano ; • 
Raban è quivi, e lucemi dallato 
Il Calavrese abate Giovacchino 
Di spirito profetico dotato . . ‘ 

Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mode k infiammata cortefia 
Di fra Tommaso, e’I discreto latino, 

E moflè meco quefta compagnia . 



Di.-- 
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Qìimdici stelle che in diverse ^1^^^ 
léO Cielo avviimn di tanto sereno^ ..i 
: Che soverchia, de l’atve ojjni com^aè^^. ^ 

CANTO DECIMQTERZO. 
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IlVImaginl chi bene intender eup« 

Quel eh* io pr vidi , e ritegpa 1‘ ii»ag« , 
Mentre eh’ io dico, eome ferma njp« , 
Quindici ftellc eh« in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno » 

Che soverchia de l’aere ogni compagt. 
Immagini quel Carro a cui il S^nn 

Balla del noRtp cielo P notte e giorno» 

Sì ch’ai volger del t«0)o nOA viw fn«no. 

F X 
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Immagini la bocca di quel corno v 
Che fi comincia in punta de Io ftelo 
A cui la prima ruota va d’ intorno. 

Aver fatto di se duo segni in cielo , 

Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che senti di morte il gielo: 

E l’un ne 1’ altro aver gli raggi suoi,, 

E amenduo girarli per maniera , 

Che r uno andallè al primo e l’altro al poi : 
Ed avrà quali l’ombra de la vera 
Collellaàone , e de la doppia danza 
* Che circulava il punto dov’io era: 

Poi eh’ è tanto di là da noftra usanza , 
Quanto di là dal muover de la Chiana 
Si muove ’l ciel che ' tutti gli altri avanza . 
Lì fi cantò non Bacco, non Peana, 

Ma tre persone in divina natura , 

Ed in una suftanzia ella e 1’ umana. 
Compiè ’l cantare e ’l volger sua misura, 

E attcserfi a noi quei santi lumi 
Felicitando se di cura in cura . 

Ruppe ’l filenzio ne’ concordi numi 
Poscia la luce , in che rairabil vita 
Del povcrel di Dio narrata fumi: 

E dilTe : quando l’una paglia è trita, 

Quàndo la sua semenza è già ripofta , 

^ batter l’altra dolse amor m’invita. 
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Tu credi che nel petto onde la ' .coda 
Si traffe per formar la bella guancia ; 

11 cui palato a tutto ’l mondo coda, 

£d in quel che forato da la lancia 
£ poscia e prima tanto soddisfece. 

Che d’ogni colpa vince la bilancia , 
Quantunque a la natura umana lece 
Aver di lume, tutto foflè infuso 
Da quel valor che l’uno e’I altro f«:e: 

£ però ammiri ciò eh' io dif£ suso , 

Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che ne la quinta luce è chiuso . 
Ora apri gli occhj a quel ch’io ti rispondo, 
£ vedrai il tuo credere e'I mio dire 
Kel vero farfi come centro in tondo . ^ 
Ciò che non muore, e ciò che può morire,. 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce amando il noffro sire ; 

Che quella viva luce che si mea 
Dal suo lucente, che non fi disuna 
Da lui nè da,!’ amor che’n lor s’intrea; 
Per sua bontate il suo raggiare aduna,. 

Quafi specchiato in nuove sullìffenze , 
£ternalmente rimanendofi una. ‘ ' 

Quindi discende a l’ ultime potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo, 

Che più non fa che brevi contingenze; 
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E quefte Cónti iigenie ellère intendo 
Le cose generate che ptòducé 
Con seme e senza seme il ciel morendo . 

La cera di coftoro e chi la duce 

Non (bi d’un modo, e però sotto*! segno 
Ideale poi più e men traluce : 

Ond’ egli avvien eh’ un medehmo legno , 
Secondo spezie , meglio e peggio frtìtta , 

E Toi nascete con diverso ingegno i 

Se folTe appunto la cera dedutta , 

E folTe ’l cielo in sua virtù sUpremà , 

La luce del suggel parrebbe tutta. 

Ma la natura la dà sempre scema, 

Simikmente operando a l’ attilla 

Ch’ha l’abito de l'arte, e man thè trema. 

Però se’l caldo amor la chiara rida 
De la prima virtù dispone e segna. 

Tutta la perfèxion quivi s’ acqitilla . 

Cosi fu fatta già la terra degna 
Di tutta r animai perfezione i 
Cosi fu fitta la Vergine pregna . 

Si eh’ io commendo tua opinione : 

Che- l’umana natura mai non fue 
Nè fìa qual fu in quelle duo persone. 

Or s’ io non procedclfl avanti piùe ; 

Dunque come Colhit fu Senza pare? 
Comincerebbtr le parole tue. 
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Ma perchè paja ben quel che non pare , 
Pensa chi era, e la cagìon che’l moilè/ 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 
Non ho parlato sì , che tu non poflè 

Ben veder ch’ei fii Re che chiese senno, 
Acciocché Re sufficiente follè: 

Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di qua su, o se ncceffe 
Con contingente mai necejfe fenno : 

Non fi efi idre primum motum cjftf 
O se del mezzo cerchio far fi puote 
Triangol , sì eh’ un retto non aveflè. 

Onde se ciò eh' io diflì e quello note , 

Regai prudenza e quel Vedere impari 
In che lo llral di mia’ntenzion percuote. 

E se al Surse drizzi gli occhj chiari , 

Vedrai aver solamente rispetto 
A i regi che son molti, e i buon son tari. 
Con quella diftinzion prendi ’l mio detto: 

£ così puote dar con quel che credi 
Del primo padre e del noftro diletto. 

£ quello ti ha sempre piombo a’ piedi 
Per farti muover lento com’uom !al&,' 

£ al sì e al no che tu non vedi : 

Che quegli è tra gli dohi bene abballò 
Che sanza dillinzione aHèrma o niega 
Così ne r un come ne l’ altro palTo : 
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Pcrch’egl’ incontra che più volte piega 
L’ opinion corrente in falsa parte , 

E poi r affètto lo’ntelletto lega. 

Vie più che’ndarno da riva fi parte, 

Perchè non torna tal qual ei fi muove 
Chi pesca per lo vero e non ha l’arte: 

£ di ciò sono al mondo aperte pruove 
Parmenide Meliffò Brillo e molti 

I quali- andavano e non sapèn dove. 

Sì fè Sabello ed Arno e quegU ffolti 

Che fìiron come spade a le scritture 
In render torti li diritti volti. 

Non fien le genti ancor troppo ficure 
A giudicar, si come quei che filma 
Le biade in campo pria che fien mature: 
eh’ io ho veduto tutto '1 verno prima 

II prun moflrarfi rigido e feroce. 

Poscia portar la rosa in su la cima : 

£ legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino , 
Perire al fine a l’entrar de la foce. 

Non creda donna Berta e ser Martino, 

Per vedere un furare , altro offèrere , 
Vedergli dentro al configlio divino : 

Che quel può surgere , e quel può cadere . 
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X^Al centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro 
Muovei! r acqua in un ritondo vaso , 
Secondo eh’ è percossa fuori o dentro . 

Ne la nùa mente fò subito caso 

Quello eh’ io dico , sì come lì tacque 
La gloriosa vita di Tommaso , 

Per la hmilitudine che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice 
A cui sì cominciar dopo luì piacque . 
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A coftui fa meftieri , e noi vi dice 
Nè con la voce nè pensando ancora» 
D’ un altro vero andare a la radice . 
Diteli se la luce onde s’ infiora 
Voftra suftanzia, rimarrà con voi 
Eternalinente si com’ella è ora; 

E se rimane : dite come poi 
Che sarete vifiblli rifatti , 

Esser potrà eh’ al veder non vi noi ; 
Come da più letizia pinti e tratti 
A la fiata quei che vanno a ruota 
Levan la voce e rallegrano gli atti : 
Cosi a l’ orazion pronta e devota 
Li santi cerchi moftrar nuova gioja 
Nel torneare e ne la mira nota . 

Qual fi lamenta perchè qui fi muoja ! 

Per viver colà su, non vide quive 
Lo refi'igerio de l’ eterna ploja . 

Quell’ uno e due e tre che sempre vive , 
E regna sempre in tre e due e uno , 
Non circonscritto, e tutto circonscrive. 
Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli ^spirti con tal melodia , 
eh’ ad ogni metto saria giufto muno : • 
Ed io udi’ne la luce più dia 

Del minot cerchio una 'voce modella i — 
Forse qual fu de T Angelo a Matta , , ■ 
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Rispónder *. ^antó fi& luilga Ift féftà 
Di 'Paradiso, tanto il noftro amóre- 
Sì raggcrà d’ intòrfiò óotal vefta. 

La sua chiarezza seguita l’ ardore , 

L’ arder la vifione , e quella è tarttà , ' 

Quanta ha di gratia sbvra suo ralórt . 
Come la carne gloriosa è santa 
Pia rireftita , la iióftra persóna 
Più grata fìa per esser tuttaquanta ; 
Perchè s’ accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sómmo bene ; 

Lume eh* a lui veder rtc condiziona ; 
Onde la vifion crescer conviene , 

Crescer l’ ardor che di quella S’ accènde, 
Crescer lo raggio thè da esso viene. 

Ma sì come carbon che fiamma rende , 

E per vivo candor -quella soverchia. 

Sì che la Sua parvenza fi difende , 

Così quefto fulgdr che già ne cerchia. 

Pia vinto in apparenza da la carne -• 
Che tutto di la tetra ricoperchia : 

Nè potrà tanta luce affàfiCarrte , 

Che gli organi del còrpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne . • ‘ 

Tanto mi parver subiti ed accorti •' • 

E l’uno e l’altro coro a dicere Amftie» 
Che ben moftrar difio de’ corpi morti : 
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Forse non pur per lor , ma per le mamme , 
Per li padri e per gli altri che for cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascere un luftro sopra quel che v’ era , 
A guisa d’orizzonte che rischiari. 

£ sì come al salir di prima sera 

Comincian per lo del nuove parvenze , 

Sì che la cosa pare e non par vera ; 

Parvemi li novelle suflUlenze 

Cominciare a vedere e fare un giro 
Di fiior da l’ altre due circonferenze . 

O vero sfavillar del santo spiro. 

Come fi fece subito e candente 
A gli occhj mici che vinti noi soffrirò ! 

Ma Beatrice si bella e ridente 

Mi fi mofirò , che tra l’ altre vedute 
Si vuol lasciar che non seguir la mente . 

Quindi ripreser gli occhj miei virtute 
A rilevarfi, e vidimi translato 
Sol con mia donna a più alta salute . 

Ben m’accors’io ch’i’era più levato 
Per r affocato riso de la ftella 
Che mi parca più roggio che l’usato. 

Con tutto ’l cuore e con quella favella 
eh’ è una in tutti, a Dio fèd olocaufto 
Qual conveniafi a la grazia novella : 
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E non er’anco del mio petto esaufto 
L’ardor del sacrificio, ch’io conobbi 
Esso litare (lato accetto e &u(lo ; 

Che con!' tanto lucóre e tanto robbi 

M’ apparvero splendor dentro a’ duo raggi , 
eh’ io diflì : o Elids , che si gli addobbi ! 
Come diftinta da minori in maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galafiia sì , che fii dubbiar ben saggi 
SI coftellati facén nel profondo 

Marte quei raggi il venerabil segno. 

Che fan giunture di quadranti in tondo . 
Qui vince la memoria mia lo ’ngegno ; 

Che ’n quella Croce lampeggiava Crifto ; 

Sì ch’io non so trovare esemplo degno. 
Ma chi prende sua croce e segue Crifto , 
Ancor mi scuserà di quel ch’io lasso. 
Vedendo in quell’ albdr balenar' Crifto . 

Di corno in corno , e tra la cima e ’l basso 
Si movén lumi scintillando forte ' 

Kel congiungerfi infieme e nel trapasso : 
Così fi veggion qui diritte e torte. 

Veloci e tarde , rinovando vifta , 

Le minuzie de' corpi lunghe e corte 
Muoverli per lo raggio onde fi lifta 
Tal volta l’ombra, che per sua difésa 
JjZ gente con ingegno ed arte acquifta . 



Digitized by Google 



$4 



DEI Paradiso 



E come giga ed arpa ia tenjpra tew 
Di molte corde fan dolce .tintinno 
A tal da cui la pQta non c intera , 

Cosi da’ lumi cbe li m’appArinno 
S^accogllea per U Ci*oce una melode 
• Cbe mi rapiva sanza intender l'innQ» 
Ben m’accors’io ch’ell’era d'alte lode, 
Perocché a me venia : risurgi , e vinci « 
Com’a-cplui che non intende e ode. 

Io m’innamorava tanto quinci, 

Che’n lino -a li non fu alcuna co$a 
Che mi legafle con $i dolci vinci. 

Forse la mia parola par tropp'osa, 
Posponendo’! piacer de gli occhj belli 
Ne’quai mirando mio diiìo ha posa . 

Ma chi p’ avvede che i vivi suggelli 
D’ogni bellezza più fanno più suso, 

£ eh’ io non m’^era 11 rivolto a quelli : 
£ scusar puommi di quel eh’ io m’ accuso 
Per iscuparmi , c vedermi dir vero : 
Che’l piacer santo non é qui dischiuso» 
Perchè fi fa montando più fincero. 
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, Tale dal cornò che 'n destro si stende ^ 

di pièlla Croce corse un astro 

d)e la costellazion che li rirplende- « 

___ ' Pax. C.i3. 

CANTO DECIMOQUINTOr 

l^Enigna volontade in cui fi liqua 
Sempre l’ amor che drittamente spira * 

Come cupidità fà ne l’iniqua , 

Silenzio pose a quella dolce lira, 

E fece quietar le sante corde 
Che la delira del cielo allenta e tira. 

Come saranno a’ giudi prieghi sorde 
Quelle suAanzic che per darmi voglia 
Ch’io le pregalTit.a tacer fur concorde? 
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Ben è che senza termine fi doglia 
Chi per amor di cosa che non duri 
Etemalmente, quell’ amor fi spoglia. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco , 
Movendo gli occhj che flavan ficuri, 

E pare ftella che tramuti loco , 

Se non che da la parte onde s’ accende « 
Nulla sen’ perde, ed eflb dura poco ; 

Tale dal corno che ’n deliro fi ftende , 

Al piò di quella Croce corse un aflro 
De la coftellazion che li risplende: 

Nè fi partì la gemma dal suo naflro : 

Ma per la lifta radiai trascorse , 

Che parve fuoco dietro ad alabaflro ; 

Si pia l’ombra d’Anchise fi porse, 

(Se fede metta noftra maggior musa) 
Quando in Elifio del figiiuol s’accorse. 

O fanguis meus , o fuper infufa 
Grana Dei; ficut libi, cui 
Bis unquam cali janua reclufat 
Così quel lume; ond’io m’attefi a lui: 

Poscia rivolli a la mia donna 'I viso, 

E quinci e quindi ftupelàtto fili : 

Che dentro a gli occhj suoi ardeva un riso 
Tal, ch’io pensai co’ miei toccar lo fiondo 
De la mia grazia e del mio Paradiso. 
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Indi a udire e a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio cose 
eh’ io non intefi , sì parlò profondo : 

Nè per clezion mi fi nascose , 

Ma per neceflltà: che'l suo concetto 
Al segno de' mortai fi soprappose . 

E quando l’arco de l’ardente affètto 
Fu si sfocato, che'l parlar discese 
Li ver lo segno del noftro’ntelletto; 

La prima cosa che per me s’ intese , 
Benedetto fie tu,. fu, trino ed uno. 

Che nel mio seme se’ tanto cortese: 

E seguitò : grato er lòntan digiuno 
Tratto, leggendo nel maggior volume 
Du’noii fi muta mai bianco nè bruno. 
Soluto hai, figlio, dentro a quello lume 
In eh’ io ti parlo : mercè di colei 
eh’ a l’alto volo ti veftl le piume . 

Tu credi, che a me tuo penfier mei 
Da quel eh’ è primo così come raja 
De l’un, se fi conosce, il cinque e ’l sei. 
E però ch’io mi fia e perch’io paja 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 

Che alcun altro in quella turba gaja. 

Tu credi ’l vero, che i minori e i grandi 
Di quella vita miran ne Io speglio 
In che prima che peni! il penfier pandi , 

Dante T. III. e 
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Ma perche ’l sacro amore in che io veglio ' 
Con perpetua vifta, e che m’aflèta 
Di dolce difiar, s’ adempia meglio; 

La voce tua ficura balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni ’l defio, 

A che la mia rispofta è già decreta . 
l’mi volfi a Beatrice: e quella udi'o 

Pria ch’io parlaflì, e arrisemi un cenno 
Che fece crescer l’ ale al voler mio : 

E cominciai .così : 1’ affetto c '1 senno , 

Come la prima egualità v’ apparse , 

D’un peso per ciascun. di voi fi fenno: 
Perocché al sol che v’ allumò c arse 
Col caldo e con la luce en si iguali , 

Che tutte fimiglianze sono scarse . 

Ma voglia c argomento ne’ mortali , 

Per la cagion eh' a voi è manifefta , 
Diversamente son pennuti in ali . 

Ond' io che son mortai mi sento in quefta 
Disagguaglianza : e però non ringrazio 
. Se non col cuore a la paterna feda . 

Ben supplico io a te , vivo topazio , 

Che quella gioja preziosa ingemmi» 

Perchè mi facci del tuo nome sazio . 

O fronda mia , in che io corapiacemmi 
Pure aspettando , io fili la tua radice : 
Cotal principio rispondendo femnii> 
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Poscla mi dlflè : quel , da cui li dice 
Tua cognazione, e che cent'anni e pidc 
Girato ha ’l monte in la prima cornice , 
Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 

Ben fi convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con T opere tue . 

Fiorenza dentro da la cerchia antica, 

Ond’ella toglie ancora e Terza e Nona, 

Si flava in pace sobria e pudica - 
Non avea catenella, non corona, 

Non donne contigiate , non cintura 
Che fofle a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre , che '1 tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 
Non avea case di famiglia vote: 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A moftrar ciò che'n' camera fi puote , 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal voftro Uccellafojo, che com' è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 
Bellincion Berti vid’jo andar cinto • 

Di cuo)o e d’oflò, e venir da Io- specchio 
■ La donna sua sanza’i viso dipinto; 

E vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio i 
ElTer contenti a la pelle scoverta , 

E le sue donne al Arso ed_ al pennecchiòr 

c t 
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O fortunate ! e ciascuna era certa 
De la sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta . 

L’ una vegghiava a (ludio de la culla , 

£ consolando usava T idioma 

Che pria li padri e le madri traftulla : 

L’ altra traendo a la rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Trojani e di Fiesole e di Roma . 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella , un Lapo Salterello , 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia . 

A così riposato , a cosi bello 
■Viver di cittadini , a così fida 
Cittadinanza , a così dolce oflello 
Maria mi diè , chiamata in alte grida ; 

E ne l’antico voftro Batifteo 
Inficme fui Criftiano e Cacciaguida . 
Moronto fii mio frate , ed Eliseo : 

Mia donna venne a me di vaf di Pado, 
£ quindi '1 soprannome tuo fi fbo . 

Poi seguitai lo’mperador Currado, 

I £d ei mi cinse de la sua milizia , 

Tanto per bene oprar gli venni in grado . 
Dietro gli andai incontro a la nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa 
Per colpa del paftor volbra giuftizia . 
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Quivi lii’ io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace 
11 cui amor molte anime deturpa, 
£ venni dal martirio ^ quefla pace . 
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Larvane m yianvna^ co^i 
Luce ruplemlere a' miei 
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Poca nodra nobiltà di sangue , 

Se gloriar di te la gente fai 
Qua giù dove 1' affetto .noftro langue 
Mirabil cosa non mi sarà mai ; 

Che là dove appetito non fi torce. 
Dico nel cielo , io me ne gloriai . 
Ben se’ tu manto che tolto raccorce , 

Sì che se non s’appon di die in die 
Bo tempo va dintorno con le force • 
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Dal voi che prima Roma soffcric, 

In che la sua famiglia raen perseura, 
Rincomiiiciaron le parole mie: 

Onde Beatrice eh' era un poco sceura , 
Ridendo parve quella che tofsio • 

Al primo fallo scritto di Gineura . 

Io cominciai: voi liete ’l padre mio': 

Voi. mi date a parlar tutta baldezza : 

Voi mi levate sì , eh’ i’ son più eh’ io : 

Per tanti ..rivi s’empie d’allegrezza 
La mente mia, che di se fa letizia: 

Perche può soflcner che non fi spezza: 
Ditemi dunque , cara mia primizia , 

Quai.son gli voftri antichi, e quai fiir gli anni 
Che fi segnato in voftra puerizia? 

Ditemi de 1’ ovil di San Giovanni 
Quant’ era allora , e chi eran le genti 
Tra cllb degne di più alti scanni? 

• Come s avìjiva a lo spirar de’ venti 
Carbone’'iiri fiamma , così vidi quella 
Luce risplendere a’ miei blandimenti : 

E come a gli occhj miei fi fe più bella , 

Cosi con voce più dolce e soave , 

Ma non con quella moderna favella, 
DilTemi : da quel dì che fu detto Ave 

Al parto in che mia madre eh’ è or santa, 
S’ alleviò di me ond’ era grave , 

G 4 
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Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne quefto fuoco 
A rinfiammarfi sotto la sua pianta . 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Dove fi truova pria l’ultimo sello 
Da quel che córre il voftro annual giuoco. 
Badi de’ miei maggiori udirne quello : 

Chi ei fi furo , c onde venner quivi , 

Più è tacer che ragionare onello. 

Tutti color eh’ a quel tempo eran ivi 
Da potere arme tra Marte e ’l Batilla , 
Erano '1 quinto di quei che son vivi: 

Ma la cittadinanza eh’ è or mifta 

Di Campi e di Certaldo e di Figghine > 
Pura vedeafi ne 1’ ultimo attilla . 

O quanto fora meglio elTer vicine 

Quelle genti ch'io dico, ed al Galluzzo 
E a Tresprano aver volito confine , 

Che averle dentro , e sodener lo puzzo 
Del villan d’Aguglion, di quel da Signa , 
Che già per barattare ha l’occhio aguzzo ! 

Se la gente eh’ al mondo più traligna 
Non folTe data a Cesare noverca , 

Ma come madre a suo figliuol benigna. 

Tal fatto è Fiorentino , e cambia e mcrca , 

Che fi sarebbe volto a Simifonri 
Là dove andava l' avolo a la cerca . 
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Sarìefì Montemnrlo ancor de’ Conti ; 

Sarìenfi i Cerchi nel pivier d’ Acone, ' 

E forse in Valdigrieye i Bnondelmonti . 
Sempre la confuhon de le persone 
Principio fu del mal de la cictade , 
Come del corpo il cibo che s’ appone . 

£ cieco toro più avaccio cade, 

Che cicco agnello: e molte volte taglia 
Più e meglio una, che le cinque spade. 
Se tu riguarÀ Luni ed Urbisaglia 
Come son ite , c come se ne vanno 
Diretto ad elTe Chiofì e Sin^aglia : 

Udir come le schiatte li disfanno 
Non ti parrà nuova cosa nè forte. 
Poscia che le cittadi termine anno. 

Le voUre cose tutte anno lor morte , 

Si come voi; ma celali in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte . 

£ come ’l volger del ciel de la luna 
Cuopre ed iscuopre i liti sanza posa. 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna : 

Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò eh’ io dirò de gli alti Fiorentini 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi , e vidi i Catellini, 

. Filippi Greci Ormanni e Alberichi , 

Già nel calare illuftri cittadini : 
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E vidi così grandi , come antichi , ' 

Con quel de la Sannella quel de V Arca , 

E Soldanieri e Ardinghi e Bollichi . 

Sovra la porta che al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso, 

Che rollo fìa jattura de la barca , 

Erano i Ravignani ond* è disceso 

Il Conte Guido, e qualunque del nome 
De l’alto Bellincione ha poscia preso. 

Quel de la Preflà sapeva già come 
Regger li vuole, ed avea Caliga jo 
Dorata in casa sua già l’elsa c '1 pome. 

Grande era già la colonna del Vajo, 

Sacchetti Giuochi Sifenti e Barucci 
E Galli, c quei che arroflàn per lo llajo. 

Lo ceppo di che nacquero i Calfucci 
Era già grande , e già erano tratti 
A le curale Sizii ed Arrigucci. 

O quali vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia ! e le palle de 1’ oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran latti. 

Così fecén li padri di coloro 

Che. sempre che la vollra Chiesa vaca. 

Si fanno gralTi Rando a conlilloro . 

L* oltracotata schiatta che s’ indraca 

Dietro, a chi fogge, e a chi moftra'l dente 
O ver la borsa, com’agnel li placa , 
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Già venia su, ma di piccola gente, 

Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che '1 suocero il facell'e lor parente . 

Già era ’l Caponsacco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera : 

Nel picciol cerchio s’ entrava per porta 
Che fi nomava da quei de la Pera . 

Ciascun che de la bella insegna porta 

Del gran barone, il cui nome e’I cui pregio 
La fefta di Tommaso riconforta , 

Da elfo ebbe milizia e privilegio ; 

Avvegna che col popol fi ranni 
Oggi colui che la fascia col fregio . 

Già eran Gualtcrotti ed Importuni : 

£ ancor saria Borgo più quieto , 

Se di nuovi vicin fofler digiuni . 

LkI casa di che nacque il voftro fleto 
Per lo giufto disdegno che v' ha morti , 

E porto fine al voftro viver lieto ; 

Era onorata eflà e suoi consorti . 

O Buondelmonte , quanto mal fuggirti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Molti sarebber lieti che son trirti , 

Se Dio t’aveflè conceduto ad Ema 
La prima volta eh’ a città venirti . 
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Ma convenlafi a quella pietra scema 
Che guarda ’l ponte , che Fiorenxa feflè 
Vittima ne la sua pace poftrema. 

Con quelle genti c con altre con eflè 
Vid’ io Fiorenza in si fatto riposo , 

Che non arca cagione onde piangellè. 

Con quelle genti vid’ io glorioso 

E giullo’l popol suo tanto, che! giglio 
Non era ad alla mai pollo a ritroso 

Nè per divilìon fatto vermiglio. 
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^ale era io ^ e tale era sentito 
E da Beatrice e da la santa lavi 
Che pria per me avea mutato siti 



V^Ual venne a Climenè per accertar^ 
Di ciò ch’aveva incontro a se udito 
Quei eh’ ancor fa li padri a’ figli scarfi , 
Tale era io, e tale era sentito 

£ da Beatrice e da la santa lampa 
Che. pria per me avea mutato fito . 
Perchè mia donna: manda fiior la vampa 
Del tuo difio , mi dille , sì eh’ eli’ esca 
' Segnata bene de la’ateriia ftampa: 
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Non perchè noftra conoscenza cresca 
Per tuo parlare , ma perchè t’ aùfi 
A dir la sete , sì che 1’ uom ti mesca . 

O cara pianta mia, che sì t’ insufi. 

Che come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo; du’ottufi. 

Così vedi le cose contingenti , 

Anzi, che fieno in se , mirando '1 punto 
A cui tutti li tempi son presenti . 

Mentre eh’ i’ era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l’ anime cura , 

E discendendo nel mondo defunto, 
Dette' mi fur di mia vita futura 

Parole gravi; avvegna ch’io mi senta '' 
Ben tetragono a i colpi di ventura . 
Perchè la voglia mia saria contenta 
D’intender qual fortuna mi s’appreflà ; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Cosi difs’ io a quella luce ftefla 

Che pria m’ avea parlato , e come volle 
Beatrice, fii la mia voglia confeflà- 
Nè per ambage in che la gente folle 
Già s’ invescava pria che foflè anciso 
L'Agnèl di Dio che le peccata toller 
Ma per chiare parole , e con preciso 
Latin rispose quell’ amor paterno 
Chiuso., c parvente del suo proprio riso : 
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La contingenza che fuor del quaderno 
De la voffra materia non fi flende. 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno . 

Neceflìtà però quindi non prende , 

Se non come dal viso in che lì specchia 
Nave che per corrente giù discende . 

Da indi , si come viene ad orecchia 
Dolce armonia, da organo , mi viene 
A villa ’l tempo che ti s’apparecchia. 

Qual lì parti Ipolito d’ Atene 

Per la spietata e perfida noverca , 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Quello fi vuole, e quello già lì cerca; 

E tolto verrà fatto a chi ciò pensa 
-Là dove Grillo tutto di fi merca . 

La colpa seguirà la parte ofiènsa 

Li grido, come suol: ma la vendetta 
Fia tellimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente: e quello è quello llralc 
Che l’arco de Tcfilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui, e. com’è duro calle 
Lo scendere e ’i salir per l’altrui scale. ' 

£ quel che più ti graverà le spalle , 

Sarà la compagnia malvagia e scempia 
Con la qipd tu cadrai in quella valle: 
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Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà centra te : ma pcxro appreflb 
Ella , non tu , n* avrà roflà la tempia. 

Di sua beftialitate il suo procedo 
.Farà la pruova , sì eh’ a te fìa bello 
Averti fetta parte per te fteflò . 

Lo primo tuo rifugio e’I primo oftello 
Sarà la cortefìa del gran Lombardo 
Che ’n su la Scala pona il santo uccello : 

eh’ avrà in te sì benigno riguardo , 

Che del fere e del chieder tra voi due 
Eia prima quel che tra gli altri è più tardo . 

Con lui vedrai colui che imprefTo fue 
Nascendo sì da quefta fteUa forte. 

Che notabili fien 1' opere sue . 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età , che pur nove anni 
Son quelle ruote intorno di lui torte . 

Ma pria che ’l Guasco l’ alto Arrigo inganni , 
Parran feville de la sua virtute 
In non curar d’ argento nè d’ affenni . 

Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì , che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t’ aspetta ed a’ suoi benefici : 

Per. lui fia trasmutata molta gente 
Cambiando condizion ricchi e mendici : 



y 
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E portcrane .scritto ne la mente - i 

Di lui , ma noi dirai : e dilTe cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse ; -figlio , ' quelle son le chiose i 
Di quel che ti fii detto : ecco le ’nlìdie • 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo’però eh’ a' tuo’ vicini invidie. 

Poscia che s’infutura la tua vita 
Via più là, che ’l punir di lor perfidie. 
Poiché, tacendo fi mollrò spedita 
L’ anima santa di metter la trama 
In. quella tela ch’io le porli ordita. 

Io cominciai come colui che brama, - 

Dubitando , configlio da persona 
Che vede , e vuol dirittamente ed ama : 

Ben veggio ,< padre mio, sì come sprona ■' • > 
Lo tempo verso me per colpo darmi ' 

Tal, eh’ è più grave a chi più s’abbandona: 
Perchè di provedenza è buon eh’ io m’ armi , 
Si che se luogo m’ è tolto più caro , 
lo non perdein gli altri per miei carmi . 

Giù per lo mondo senza fine amaro, i ^ 
£ per lo monte del cui bel cacume 
Gli occhj de la mia donna mi levato, • 

£ poscia per Io ciel di lume in lume' 

Ho io appreso quel che s’ io ridico , 

A molti fia savor di forte agrume ; 

'Dante T. UI. n 



Digitized by Google 




PEI. Paraoiso 



£ s’ io al vero son timido amico , 

Temo di perder vita tra coloro 
Che queflo tempo chiameranno antico. 
La luce in che rideva il mio tesoro 
Ch' io trovai li , fi fc prima corrusca , 
Quale a r^gio di sole specchio d’ oro ; 
Indi rispose : coscienza fiisca t 
O de la propria o de 1’ altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimoflà ogni menzogna. 
Tutta tua vifion fa manifefta, 

E lascia pur grattar dov’ è la rogna: 
Che se fa voce tua sarà molefta 
Nel primo gufto , vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digefta . 

Quello tuo grido fiirà come vento 
Che le più alte cime più percuote : 

' £ ciò non fa d’onor poco argomento. 
Però ti son mollrate in quelle ruote 
Nel monte c ne la valle dolorosa 
Pur r anime che son di fama note: 

Che 1- animo di quel eh’ ode non posa , 

Nè ferma fède per esemplo ch’haja 
La sua radice incognita e nascosa , 

Nè per altro argomento che non paja . 
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■ Vincentìo vie col lume el'un sorriso ^ 

^ Il a vu ilt^c ; vol^ih.^ ctl ascolta. ^ 

Ohe iwìi pur ne miei occhj e'' paradiso . 

. , — . r Par e iS • 

CANTO DECIMOTTAVO, 

(Z . 

VJTlà fi godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato , ed io guftava 
Lo mio, temprando’! dolce con l’ acerbo: 

E quella donna eh’ a Pio mi menava,. 

Difiè; muta penfier, pensa ch’io sono 
Preflb a colui eh’ ogni torto disgrava . 
lo mi rivolfi a l’amoroso suono 

Del mio conforto : e quale io allor vidi 
Ne gli occhj santi amor, qui 1’ abbandono : 

Il z 
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Non perch’ io pur del mio parlar diffidi , 

Ma per la mente che non può reddire 
Sovra se tanto , s’ altri non la guidi . 
Tanto poss’io di quel punto ridire. 

Che rimirando lei lo mio affètto 
Libero fii da ogni altro difire. 

Fin che T piacere eterno che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 
Vincendo me col lume d’un sorriso. 

Ella mi diflc : volgiti , ed ascolta , 

Che non pur ne’ miei occhj è Paradiso . 
eroine li vede qui alcuna volta 

L’affetto ne la viftà, s’ello è tanto, 

Che da lui Ila tutta l'anima tolta; 

Così nel fiammeggiar del fiilgdr santo 
A cui mi volli, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: in quefta quinta soglia 
De l'albero che vive de la cima, 

E frutta sempre, é mai non perde foglia. 
Spiriti son beati che giù prima 

Che venifiero al del fiir di gran voce, 

Sì eh’ ogni Musa ne sarebbe opima . 

Però mira ne’ corni de la Croce: 

Quel eh’ io or nomerò , li farà 1’ atto , 
Che in nube il suo fuoco veloce • 
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Io vidi per la Croce, un lume trattò ' 

Dal nomar Josuè: coni’ ei fi feo: 

Nè mi fu noto il dir prima che ’l fatto . 

Ed .al nome de 1' alto Maccabeo 
Vidi muoverli un altro roteando : 

E letizia era feria del palco. 

Così per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne. seguì lo mio attento sguardo, * 
Com’occhio segue suo falcon volando. 

Poscia traflè Guiglielmo e Rinoardo 
£1 duca Gottifredi la mia viRa 
Per, quella Croce, e Roberto Guiscardo . 

Indi tra 1* altre luci mota e mida 

Moftrommi 1’ alma che m’ avea.- parlato , 
Qual’ era. tra i cantor del ciclo artifta . - 

Io mi rivolli dal mio deliro lato - • 

Pei; vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole o per atto segnato: 

E vidi le sue luci tanto mere. 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri, e l’j ultimo solere. 

E come per sentir più dilettanza 

Bene: operando l' uom di giorno in giorno 
S’ accorge che la; sua virtute avanza ; 

Sì m’ accors’ io che ’l mio girare intorno 
Col cielo 'nfieme, avea. cresciuto l’arco, 
Vcggendo quel miracolo più adorno. “ 

H } 
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E quale è il trasmutare in piccioi varco 

Di tempo in bianca donna , quando '1 volto 
Suo fi discarchi di vergogna il carco; 

Tal fu ne gli occhj miei , quando fii volto 
Per lo candor de la temprata ftella 
Seda che dentro a se m’ avea ricolto . 

Io vidi in quella Giovial facella 
Lo sfavillar de 1’ amor che lì era 
Segnare a gli occhj miei noftra favella . 

E come augelli surti di riviera, 

Quafi congratulando a lor pafture , 

Fanno di se or tonda or lunga schiera , 

Sì dentro a’ lumi sante creature 
Volitando cantavano , e facénfi 
Or D. or I, or L. in sue figure. 

Prima cantando a sua nota moviénfi : 

Poi diventando 1’ un di quelli segni , 

Un poco s’ arrecavano e tacénfi. 

O diva Pegasea , che gl’ ingegni 
Fai gloriofi e rendigli longevi , 

Ed effi teco le cittadi e i regni , 

Illuftrami di te si eh’ io rilevi 

Le lor figure com’ io l’ ho conccttc : 

Paja tua poflà in quelli verfi brevi . 

Moftrarfi dunqne in cinque volte sette 
Vocali e consonanti: ed io notai 
Le parti si , come mi parver dette . 



* 
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Dilìgile juftitiam , primai 

Fur verbo e nome di tutto ’l dipinto: 

Qui judicatis Terram, fur sezzai. 

Poscia ne l’ M. del vocabol quinto • 

Rimasero ordinate , si che Giove 
Pareva argento 11 d’ oro diftinto . 

E vidi scendere altre luci dove 
Era ’l colmo de 1’ M , e li quetarfì 
Cantando , credo , il ben eh’ a se le muove. 

Poi come nel percuoter de’ ciocchi arfì 
Sorgono innumerabili faville , 

Onde gli ftolti sogliono agurarlì. 

Risorger parver quindi più di mille 
Luci , e salir quali afl'ai e qua’ poco , 

Sì come ’l sol che 1’ accende , sortillc ; 

E quietata ciascuna in suo loco , 

La tefla e ’l collo d’ un’ Aquila vidi 
Rappresentare a quel diftinto foco . 

Quei che dipinge li non ha chi ’l guidi ; 

Ma elfo guida, e da lui fi rammenta 
Quella virtù eh’ è forma per li nidi . 

L’altra beatitudo che contenta 

Pareva in prima d’ ingigliare a l’emme, 
Con poco moto seguitò la’mprenta. 

O dolce ftella, quali e quante gemme 
Mi dimoftraron che noftra giuftizia 
Effetto ha del ciel che tu ingemme ! 

H 4 



Digitized by Google 



DEL Par ADISO 



J IO 

Perch’io prego la mente in che s’ inizia 
Tuo moto é tua ^irtute, che. rimiri 
Ond’ esce ’l fummo che ’l tuo raggio vizia : 

Sì eh’ un’altra fiata ornai s’adiri’ 

Del comperare e vender dentro al tempio. 
Che fi murò di segni e di martiri . 

O milizia del ciel cu’ io contemplo. 

Adora 'per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già fi solea con le spade far guerra: 

Ma or fi fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che’l pio padre.a' nefiun serra. 

Ma tu che sol per cancellare scrivi , 

Pensa che Pietro e Paolo che morirò 
Per la vigna che guafti , ancor son vivi . 

Ben puoi tu dire : io ho fermo ’l difiro 
Sì a colui che volle viver solo , 

E che per salti fu tratto a martiro, 

Ch’io non conosco il Pescator nè Polo. 
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Ji^ovea sos^iJita da tanà coìlsi^Ii 

Roteando cantava . ^ o 

Par.C.ip. 



CANTO DECIMONONO. 

Area dinanzi a me con l' ale aperte 
La bella ìmage che nel dolce fruì 
Liete faceva 1’ anime conserte. 

Parea ciascuna rubinetto in cui 
Raggio di sole ardeffe si acx:eso, 

Che ne’ miei occhj rifrangeflè'lui. 

E quel che mi convien ritrar tefteso. 

Non portò voce mai nè scrilTe inchioftro , 
Nè fu per fàntnlìa già mai compreso ; 
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Ch’Io vidi, e ancK’ udi’ parlar lo roflro, 

E sonar ne la voce ed Io e Mio, 

Quand' era nel concetto Noi e Noftro . 

E cominciò : per eflèr giufto e pio 
Son’ io qui esaltato a quella gloria 
Che non fi lascia vincere a difiò : 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fetta, che le genti lì malvage 
Commendan lei , ma non seguon la ftoria . 
Così un sol calor di molte brage 
Si fe sentir , come di molti amori 
Usciva solo un suon di quella image. 
Ond’io appreflò: o perpetui fiori \ 

De r eterna letizia, che pur uno. .. . . 
Sentir mi fete tutti i voftri odori , 
Solveteini spirando il gran digiuno 

Che lungamente m’ha tenuto in fame , 
Non trovandoli in terra cibo alcuno . 

Ben so io che se in cido altro scarne 
La divina giuftizia fe suo specchio , 

Che’l voftro non rapprende con velame. 
Sapete come attento io m' apparecchio 
Ad ascoltar: sapete quale c quello 
Dubbio che m’c digiun cotanto vecchio. 
Quali felcone eh’ esce di cappello , 

Muove la tefta , e con l’ ale s’ applaude , 
Vo^ia moftrando , c facendoli bello ; 
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Vid’ io farfi quel segno che di laude 
De la divina grazia era contefto 
Con canti , quai fi sa chi là su gaude . 

Poi cominciò: colui che volse il sefto 

A lo ftremo del mondo, e dentro ad elfo 
Dipinse tanto occulto e manifeflo, 

Non potéo suo valor si fare imprcflò 
In tutto l’universo, che '1 suo verbo 
Non rimaneflé in infinito ecceflò . 

E ciò fa certo che ’l primo superbo 
Che fu la somma d’ ogni creatura , 

Per non aspettar lume cadde acerbo . 

E quinci appar di’ ogni minor natura 
E’ corto reccttacolo a quel bene 
Che non ha fine e se in se misura . 
Dunque noftra veduta che conviene 
Eflère alcun de’ raggi de la mente. 

Di che tutte le cose son ripiene , 

Non può di sua natura efièr poflèntc > 

Tanto , che suo principio non discerna 
Molto di là da quel eh’ egli è parvente , 
Però ne la giufHzia sempiterna 

La villa che riceve il voftro mondo , 
Com’occhio per lo mare entro s’ interna; 
Che benché da la proda veggia il fondo , 

In pelago noi vede: e nondimeno 
Egli è , ma cela lui l’effer profondo. . 
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Lume non è, se non vien dal seréno 
Che non fi turba mai , anzi è tenèbra 
Od ombra de la carne o suo .veneno , 

Aflài t’ è ino aperta la latebra 
‘ Che t’ascondeva la giullizia viva 
Di che facci quiftion cotanto crebra ; 

Che tu dicevi : un uom nasce a la riva • 

De l’Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crifto , nè chi legga nè chi scriva ; 

E tutti suoi voleri e atti buoni 
Sono , quanto ragione umana vede , 

Sanza peccato in vita od in sermoni ; 

Muore non battezzato e senza fede ; 

Ov’ è quella giullizia che il condanna ? 

Ov’ è ■ la colpa sua sed ei non crede ? 

Or tu chi se’ che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’ una spanna? 

Certo a colui che meco s’ aflbttiglia , 

Se la Scrittura sovra voi non follè , 

. Da dubitar sarebbe a maraviglia . 

O terreni animali , o menti grolle , 

La prima volontà eh’ è per se buona , 

:Da se eh’ è sommo ben mai non fi moflè . 

Cotanto è giullo , quanto a lei consuona : 
Nullo creato bene a se la tira , 

Ma.eflà radiando lui cagiona. 
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Quale sovr’ ellò ’I nido fi rigira , 

Poi che ha pasciuto la cicogna i. figli 
E come quei eh’ è parto la rimira, 

Cotal fi fece, e sì levai li cigli. 

La benedetta immagine che Tali 
. Movea sospinta da tanti configli , 

Roteando cantava , e dicea : quali 

Son le mie note a te , che noii,le ’ntcndi. 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali . 

Poi seguitaron quei lucenti incendi 
De lo Spirito Santo ancor nel segno 
Che i Romani al mondo reverendi. 

Erto ricominciò; a querto regno 

Non salì mai chi non credette in Crirto 
Nè pria nè poi che 1 fi chiavafle al legno , 
Ma vedi, molti gridan Crirto Crirto, 

Che saranno in giudicio aliai men prope 
A lui , che tal che non conobbe Crirto: 

E tai Crirtian dannerà l’ Etiope, 

Quando fi partiranno i duo collegi. 

L’uno in eterno ricco, e l’altro indpc. 
Che potran dir li Perfi a i vortri regi , 

Com’ e’ vedranno quel volume aperto 
Nel qual fi scrivon tutti suoi dispregi? 

Lì fi vedrà tra l’ opere d’Alberto 

Quella che torto moverà la penna, . 
Perchè ’l regno di Praga fia deserjo . 
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LI fi vedrà 11 duci che sopra Senna 
Induce falseggiando la moneta 
Quei che morrà di colpo di cotenna » 

Id fi vedrà la superbia eh’ affeta , 

Che fa lo Scotto e l’ Inghllese folle. 

Sì che non può soffiir ^ntro a sua meta , 

VedrafTì la lufluria e’I viver molle 

• Di quel di Spagna , e di, quel di Buemme 
Che mal valor non conobbe nè volle . 

Vedrafli al Ciotto di Gerusalemme , 

Segnata con un’ I la sua bontatc. 

Quando ’l contrario segnerà un.’erame . 

Vedrai 1’ avarizia e la viltate 

Di quel che guarda l’isola del fuoco, 

• Dove Anchise finì Ja lunga ctate: 

E a dare ad intender quanto è poco ; 

La sua scrittura fien lettere mozze 
Che noteranno molto in parvo loco . 

E parranno a ciascun l’ opere sozze 

Del Barba e del Fratei che tanto egregia 
Nazione e duo corone an fatte bozze . 

E quel di Portogallo e di Norvegia 
LI fi conosceranno , c quel di Rascia 
Che male aggiuftò '1 conio di Vinegia, 

O beata Ungheria, se non fi lascia 
Più malmenare ! e beata Navarra , 

Se s’ armaflè del monte che la fascia ! 
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E creder dee ciascun che già per arra 
Di quello , Nicos/a e Famagofta 
Per la lor beftia fi lamenti r garra. 
Che dal fianco de l’ altre non fi scolla. 
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Fecesi voce filivi ^ e ijmmìi ìucissi . 

Per lo suo Lecco in^^ornià (li parole 

aspettcwa 1 core ov' io ^ r'-j 



CANTO VENTESIMO. 



V^Uando colui che tutto 'I mondo alluma 
^ De r emisperio noftro fi disccndè , 

E'I giorno d’ogni parte fi consuma, 

Lo del che sol di lui prima s’ accende , 
Subitamente fi rifa parvente .. 

Per molte lud in che una risplende'. 

E quefto atto del ciel mi venne a mente. 
Come ’l segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel benedetto roftro fu tacente : 
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Però che tutte quelle vive luci 
Vie più lucendo cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caducì . 

O dolce Amor, che di riso t’ammanti, 
Quanto parevi ardente in qiie’ favilli 
eh’ aveano spirto sol di pender santi ! • 
Poscia che i cari e lucidi lapilli 

Ond’io vidi ’ngcnimato il sefto lume 
Poser filenzio a gli angelici squilli. 

Udir mi parve un mormorar di fiume 

Che scende chiaro, giù di pietra in pietra 
Moftrando 1’ ubertà del suo cacume . • 

£ come suono al collo de la cetra 

Prende sua forma , e sì come al pertugio 
De la sampogna vento che penetra , 

Cosi rimofiò d’ aspettare ind\;gio 
Quel mormorar de l’Aquila saliffi 
Su per lo collo come fòlle* bugio. 

Fecefi voce quivi, e quindi uscirti 
Per lo suo becco in forma di parole 
Quali aspettava’! core ov’io le scrirtì . 

La parte in me che vede , e paté il sole 
Nc l’aguglie mortali, incominciommi : 

Or fisamente riguardar fi vuole : 

Perchè de’ fuochi ond’io figura fommi, 

Quelli onde l’occhio in tefta mi scintilla, 
E di tutti lor gradi son li sommi: 

D/tntc T. III. I 
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Colui che luce In mez 20 per pupilla , 

Fu il csintor de lo Spirito Santo . 

Che r arca traslatò di villa in villa : 

Ora conosce il mcrto del suo canto. 

In «jilanto affetto fu del suo conffglio 
' Per lo tetnuneràr eh’ è altrettanto . 

De* cirtc^Ue che mi fan cerchio per ciglio , 
Colui che più al becco mi s’ accolla , 

La vedovella consolò del figlio : 

Ora conosce quanto caro coffa 

Non seguir Crifto per 1’ esperienza 
Di quella dolce vita c de l' oppofta . 

E quel che segue in la circonferenza 
Di che ragloifo per 1* arco superno , 
Morte indugiò per vera penhcnia: 

Ora conosce cbe^’l ^udicio eterno 
Non li trasmuta, perchè degno picco 
Fa craHino là giù de 1' odierno , 

L' altro che segue con le leggi c meco 
Sotto buona ’rucflzion che fò mal frutto, 
Per cedere al paftor li fece Greco ; 

Ora conosce come ’l rmd dedutto 

Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che da '1 mondo indi diffruito . 
E quel che vedi ne 1' arco declivo , 

, Guiglielmo fu cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo: 
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Ora conoscfc come S' kin jtmora 

Lo ciel del gittflid rege, cd al sembi^te 
Del suo fulgcfre il h vedere ancora . 

Chi crederebbe giù nel mondo errante. 

Che Riltio Tfojiano ut (|ue{lo sondo 
FolTe la quinta de le luci aaAte? 

conosce affai di qtìel chel mofido 
Veder non può dé la divina graaia; 
Benché sua villa noni dlscernà il fijndó . 
Qual lodoletta che 'n aefe lì spazia 
Prima cantando , 6 pòi tace Contenta - 
De 1* ultima dolceilzà òhe la saiia 
Tal mi sembiò T imago dé la'niprerita 
De r eterno piacere , al cui dillo 
Ciascuna cosa quale eli’ è diventi . 

£ avvegna ch’io folli al dubbi# mio 
LI quali Vetro a lo color che ’l Velie i 
Tempo aspettar tacendo rtòn patio * 

Ma de la bocca : che cose son quelle ? 

Mi pinse con la forza del suo peso : 
Perch’io di corruscar vidi gran fede. 

Poi apprelfo con 1’ occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose 
Per non tenermi in ammirar sospeso ; 

Io veggio che tu credi quelle cose 
Perch’io le dico * nàa rtoh vedi come: 

SI che se son credute, -sotto aicofc*' 

1 1 
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Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben : ma la sua quidieate 
Veder non puote s’ altri non la prome . 
Regnum cilorum violenzia paté 

Dal caldo amore e da viva speranza 
Che vince la divina volontate , 

Non a guisa che’l uomo a Tuoni sovranaa j ' 
Ma vince lei perchè vuole efler vinta: 

£ vinta vince con sua beninanza. . 

La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar , perchè ne vedi 
La region de gli Angeli dipinta . 

De’ corpi suoi non uscir, come credi. 

Gentili , ma Criftiani in ferma fede , 

Quel de' paflìiri , e quel de’ palli piedi : 

Che T^una da lo ’nfcrno u non fi riede 
Già mai a buon voler , tornò a T oflà , 

E ciò di viva speme fii mercede : 

Di viva speme che mise sua polla 
Ne’prieghi fatti a Dio per suscitarla. 

Si che potefiè sua voglia ellèr mofia. 
L’anima gloriosa .onde fi parla, 

Tornata ne la iparne in che fii poco. 
Credette in lui | che poteva aiutarla . 

£ credendo s’ accej^e in tanto fuoco 
Di ivero amor , eh’ a la morte seconda 
Fu degna di venire a quello giuoco . 
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L’ altra per grazia che da si profonda ^ 

Fontana ftilla che mai creatura 
Non pinse l* occhio infino a la prim’ onda , 
Tutto suo amor là giù pose a drittura:-- ' 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L’occhio a la noftra redenzion futura: 

Onde credette in quella e non sofferse 
Da indi ’l puzzo più del paganesmo , 

E riprendeane le genti perverse . 

Quelle tre donne gli fiir per batiesmo , 

Che tu vedefH da la delira ruota , 

Dinanzi al battezzar più d’ un millesmo . 

O predeftinazion * quanto ri mota 
E' la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion totnl 
E voi mortali teneteti ftretfi ' 

A giudicar: che noi che Dio vederao. 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti: 

Ed enne dolce cosi fatto scemo : 

Perchè ’l ben noftro in quello ben s’ affina , 
Che quel che vuole Dio, e noi volemo. 
Così da quella immagine divina 
Per farmi chiara la mia corta villa 
Data mi fu soave medicina . 

E come a buon cantor buon citarilla 
Fa seguitar lo guizzo de la corda 
In che più di piacer Io canto acquifta , 

1 3 
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Sì mentre cke parlò, mi fi ricorda 
eh* io vidi le duo luci benedette , 

Pujr come batter d’ occhj fi concorda , 
Con le parole rmiovcr le fiafruirecte. 
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1 // color a oro m c/ic rat/ijio Ini lue 
Vid' IO uno o-ca/co creilo m .ru.ro 
Tanto^ che noi la. mia luce^ 



CANTO VENTESIMOPRIMO 



eran gli occhj mici rifinì al volto 
De la mìa donna , e T animo con eflì 
£ da ogni altro intento s' era tolto ; 
£d ella non ridea : ma -, S' io ridefli » 

Mi cominciò, tu ti f^efli quale 
Semele fu , quando di cener fedì ; 

Che la bellezza mia che per le scale 
De r eterno palazzo più s’ accende , 
Com’ hai veduto , quanto più fi sale , 
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Se non fi tempcraflè , tanto splende , 

Che’I tuo mortai podere al suo fulgóre 
Parrebbe fronda che trono scoscende . 

Noi sem levati al settimo splendore 
Che sotto ’l petto del Lione’ ardente 
Raggia mo tiiifto giù del sui} valore. 

Ficca dirietro a gli occhj tuoi la mente, 

E fa di quegli specchio a la figura 
Che hi qriefto specchio ti sarà parvente . 

Qual saveflè qual’ era la paftura 
Del viso mio ne 1’ aspetto beato , 

Quand’io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto m’era a grato 
Ubbidire ‘a la mia celefte scorta, 
Contrappcsando l’ un con 1’ altro lato . 

Dentro al criftallo che'l voCabol porta, ’ 
Cerchiando ’l mondo , del suo caro duce 
Sotto cui giacque ogni malizia morta , 

Di color d’oro in che raggio tralucc, 

Vid’io uno scalèo cretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 

Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor, ch’io pensai ch’ogni lume 
Che par nel del quindi fbflè diffuso . 

E come per lo naturai coftume ^ 

Le pole infieme al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldarle fredde piume; - 



G( . 




'C A N T O - X X i: S 3 7 

Poi altre vanno via senza ritorno , 

Altre rivolgon se onde son moflè, 

E altré roteando fan soggiorno» 

Tal modo parve a me che quivi foflè 
In quello sfavillar che'nlleme venne, 

SI come in certo grado fi percollè : 

E quel che preflb più ci fi ritenne 
Si fè si chiaro , eh’ io dicea pensando , 

Io veggio ben 1’ amor die tu m’ accenne . 

Ma quella ond’ io aspetto il come e '1 quando 
Del dire e del tacer , fi fta ; ond’ io 
Centra ’l difio fo ben» ch’io non dimando. 

Perch’ ella che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede , 

Mi diflè ; solvi il tuo caldo difio . S 

Ed io incominciai ; la mia mercede ' - , 

Non mi fa degno de la tua rispofta, * 

Ma per colei che ’l chieder' mi concede: ^ 

‘ Vita beata , che ■ ti ftai nascofta * i 

Dentro a la tua letizia, fammi nota < 

La cagion che si preflò mi t’ accolla : i 

E dì perchè fi tace in quella ruota - 

La dolce finfonla di Paradiso > 

Che giù per 1’ altre suona sì devota . • 

Tu hai l’udir mortai sì come’l viso, ? 

^ Rispose a me; però qui non fi canta 
Per quel che Beatrice non ha riso i - 
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Giù per li gradi de la scala santa 
Disceli, tanto sol per iàrti fella 
Col dire e con la luce che m’ammanta: 
Nc più amor mi fece eflèr più preda : 

Che. più e tanto amor quinci su ferve. 

Sì come ’l fiammeggiar ti manifefta * 

Ma r alta carità che ci fa serve 

Pronte al configlio che ’I mondo governa * 
Sorteggia qui sì come tu ofiètve . 

Io veggio ben, diss’ io , sacra lucerna , 

Come libero amore in quella corte 
. Balla d seguir la providenza eterna . 

Ma quell’ è quel eh’ a cerner mi par forte; 
Perchè prededinata fodi sola 
A quedo uficio tra le tue consorte. 

Non venni prima a l'ultima parola. 

Che del suo mezzo fece il lume centro 
Girando se come veloce mola . 

Poi rispose 1’ amor che v* era ‘dentro. 

Luce divina sovra me s’appunta. 
Penetrando per queda ond’ jo m’ iitventro : 
La cui virtù col mio veder congiunta 
Mi leva sovra me tanto, ch’io veggio 
La somma cllènzia de la quale è munta . 
Quinci vien l'allegrezza ond’io fiammeggio. 
Perchè a la vida mia , quant’ ella è chiara 
La chiarità de la fiamma pareggio * 
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Ma alma nel del dhe più fi schiara , 

Quel Serafin che’n Dio più l’occhio ha fiflò, 
A la dimanda tua non soddisfarà: 

Perocché si s’ innoltra ne l’ abiflò 
De r eterno ftatuto quel che chiedi , 

Che da ogni creata villa é scifiò, 

£ al mondo mortai quando tu rìedi 
, Quello rapporta , sì che <non presumma 
A tanto segno più muover li piedi . 

La mente che qui luce in terra Ànnma : 

Onde riguarda come pub là giue 
Quel che non puote perché ’l del rafiumma. 
Sì mi prescrifièr le parole sue , 

Ch’ io lasciai la quiAione • e mi ritraili 
A dimandarla umilmente chi file . 

Tra duo liti d'Italia surgon salii, 

E non molto diAanti a la tua patria. 
Tanto che i tuoni aliai suonan più balli: 

£ fiinno un gibbo che fi chiama Catria . 

Di sotto al quale é consfcrato un ermoi 
Che suol clTcr dispoilo a sola latria . 

Così rìcomindommi '1 terzo sermo : 

£ poi continuando dille : quivi 
Al servigio di Dio mi fei sì fermo. 

Che pur con cibi di iiquojT'vi' ulivi 
Lievemente pallàva caldi e gieli , 

Contento ne’ penfier contemplativi . 
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Render sole» quel eh loft ro a quelli cieli ^ 

» Fertilemente : ed ora è fatto vano,- 
Sì che torto convien che ‘fi riveli. - *- 

In quel loco fu io Pier Damiano: s - -- 

E Pietro peccator- fui ne 'la casa ^ ‘ ~ 

Di Nortra Donna in sul lito Adriano . ^ 
Poca vita mortai m’ era rimasa * • - 

Quand’ io fu’ chiefto e tratto a quel cappello 
Che pur di male in peggio fi travasa'. ' - 
Venne Cephas , e venne il gran vasello - • • - 
De lo Spirito Santo , magri e scalzi 
•’ Prendendo ’l cibo di qualunque ortello : ' 

Or vogllon quinci é quindi chi rincalzi • " - 
Gli moderni partorì , e chi gli meni, ' ' 
Tanto son gravi , c chi dirietro gli alzi « 
Cuopron de’ manti lor gli palafreni , 

Sì che duo bertie van sott’una pelle, 

O pazienzia , che tanto sortiéni ! - 

A quella voce vid’io più fiammelle- ■ ■ -l 

Di grado in grado Scéndere e girarfij ' 

Ed ogni giro le facea più belle . • • ~ ’ 

pintorno a quella vehriero e fèrmarfi, ' 
E fero un grido di sì alto suono j ’ ^ 
Che Jion potrebbe qui aflòmigliaffi : • 

Nè io lo 'meli, si mi vinse il tuono. • 

• - • w 
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Oppreflò di ftuporc a la mia guida 
Mi volli come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più fi confida. 

E quella come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce che ’l suol ben disporre , 
Mi difle : non sa’ tu che tu se* ’n cielo , 

E non sa’ tu che’l ciclo è tutto santo, 

E ciò che ci.fi fa vien da buon zelo? 
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Come t’ avrebbe trasmutato il canto ; 

( £d io ridendo : mo pensar lo puoi . ) 
Poscia che '1 grido t‘ modo cotanto ? 

Kel qual se ’nteso avedl i prieghi suoi » 
Già ti sarebbe nota la vendetta 
La qual vedrai innanzi che tu muoi . 

La spada di qua su non taglia in fi-etta 
Kè tardo, mache al ^rer di colui 
Che dedando o tentando T aspetta . 

Ma rivolgiti ornai inverso altrui: 
eh’ adài illudri spiriti vedrai , 

Se com’io dico la villa ridui . 

Com’a lei piacque gli occhj dirizzai, 

E vidi cento sperale che ’nfieme 
Più s’ abbellivan con mutui rai . 

lo Hata come quei che’n se ripreme 
La punta del dido, e non s’attenta 
Del dimandar , sì del troppo d teme ; 

E la madore e la più luculcnta 
Di quelle margherite innanzi fèdi 
Per far di se la lùia voglia contenta . 

Poi dentro a lei udi' : se tu vededì , 
Com’io, la carità che tra noi arde, 

, Li tuoi concetti sarebbero espredì ; 

Ma perchi tu aspettando non tarde 
A r alto fine , io ti fatò rispoda 

, Pure al pender di che sì ti riguarde , 
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Quel monte a cui Gallino è ne la cofta , 

Fu frequentato già in su la cima 
Da la gente ingannata e mal disposa . 

Ed io son quel che su vi portai prima ! 
Lo nome di colui che ’n terra adduife 
La verità che tanto ci sublimai 
£ tanta grazia sovra me riluOè , • - " 

Ch’io ritraili le ville circonfhmti 
Da l’empio colto che’l mondo seduUé. 
Quelli altri fuochi , tutti contemplanti I 

Uomini furo acceli di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi . 

Qui è Maccario : qui è Romoaldo : ' 

Qui son li frati miei che dentro a’ chioftri 
Fermar li piedi e tennero ’l cuor saldo. 

Ed io a lui : 1’ affetto che dimollri 

Meco parlando, e la buona sembianza 
eh* io veggio e noto in tbtti gli ardor voftri. 
Cosi m’ha dilatata mia fidanza, . 

Come ’l sol fa la rosa , quando aperta 
Tanto divien , quant'ella ha di polTanza. 
Però ti prego, e fu, padre, m’accerta 
S'ìo pollo prender tanu grazia, ch’io 
Ti veggia con irrunagine scovetta. 

Ond’ egli : frate , il tuo alto difio I 

S’ adempierà in su 1' ultima spera 
.Ove s’adempbn tosti gi altri e’i mio. . 
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Ivi è perfetta matura ed intera 
Ciascuna difianza : in quella sola 
E' ogni parte là dove sempr’ era : 

Perchè non è in luogo, e non s’ impela: 

£ nollra scala infino ad eflà varca : 

Onde così dal viso ti s’ iryvola . 

Infin là su la vide il Patriarca 
Jacob isporger la superna parte , 

Quando gli apparve d’ Angeli sì carca . 

Ma per salirla mo nefiiin diparte ' 

Da terra i piedi : e la re^la mia 
Rimasa è giù per danno de le carte . 

Le mura che soleano efièr badia , 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria . 

Ma grave usura tanto non fi toUe 

Centra '1 piacer di Dio , quanto quel frutto 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle . 

Che quantunque la Chiesa guarda, tutto 
E' de la gente che per Dio dimanda , 

Non di parente nè d’ altro più brutto . 

La carne de’ mortali è tanto blanda , 

Che giù non bafta buon cominciamento 
Dal. nascer de la quercia al far la ghianda . 
l*icr cominciò sànz’ oro e sanza argento , 

Ed io con orazione e con digiuno , 

£ Francesco umilmente il suo convento. 
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E se guardi al principio di ciascuno,' 

Poscia riguardi là dov’ è trascorso , ' 

Tu vederai del bianco fatto bruno . 

Veramente Giordan volto è retrorso: ‘ 

Più fu il mar fuggir , quando Dio volse-, 
Mirabile a veder , che qui il soccorso . 

Così mi diflè : e indi fi ricolse 

Al suo collegio, e ’l collegio fi ftrinse: 

Poi come turbo in su tutto s’ accolse . 

La dolce donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno su per quella scala» 

Si sua virtù la mia natura vinse: 

Nè mai qua giù dove fi monta e cala. 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
eh* agguagliar fi poteffe a la mia ala . 

S’io torni mai, Lettore, a quel devoto 
Trionfo per lo quale io piango speflb 
Le mie peccata , e’I petto mi percuoto, 

Tu non avrefti in tanto tratto e meflò 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi ’l segno 
Che segue ’l Tauro , c fui dentro da eflò. 

O gloriose ftelle, o lume pregno 

Di gran virtù dal quale io riconosco 
Tutto ( qual che fi fia ) il mio ingegno ; 

Con voi nasceva e s’ ascondeva vosco 
Quegli eh’ è padre d’ ogni mortai vita, 
Quand’ io senti’ da prima 1’ aer Tosco ; 

Dante T. III. k 
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E poi quando mi fìi grazia largita 
D’ entrar ne l’ alta ruota che vi gira » 

La vqftra region mi fu sortita. 

A voi divoumente ora sospira " 

■ • L' anima mia per acquiftar virtute 

Al paflo forte che a se la tira . 

Tu se’ si preflb a 1’ ultima salute , 

Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare e acute. 

E però prima che tu più t’ inlei , 

Rimira in giusp e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già efTer ti fei : 

SI che ’l tuo cuor quantunque può giocondo 
S’ appresenti a la turba trionfante 
Che lieta vien per quello etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere , e vidi quello globo 
Tal , eh' io sorrifi del suo vii sembiante : 

E quel configlio per migliore apprdbo 
4 Che 1’ ha per meno : c chi ad altro pensa , 
Chiamar li puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Latona incensa 

Senza quell’ombra che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa . 

L* aspetto del tuo nato , Iperione , 

Quivi softenni , e vidi com’ fi njuove 
Circa e vicino a lui Maja e pionc • 
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Quindi m’ apparve il temperar di Giove 
Tra’l padre e ’l figlio; e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove : 

E tutti e sette mi fi dimoftraro 

Quanto son grandi e quanto son veloci » 

E come sono in diftante riparo. 

L’ ajuola che ci fa tanto feroci, ’ 

Volgendom* Io con gli eterni Gemelli , 

Tutta m’apparve da’ colli a le foci: 

Poscia rivolfi gli occhj a gli occhj belli . 
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Qjiivi c' la sapienza ^ la po/sanza ‘ 

CIi aprì l( strade tra'l cielo e la terra ^ 

0 itele, (ìltì lune/a disianza. a 

Par. C.2!5- 

CANTO VENTESIMOTERZO. 

C^Ome r augello intra 1’ amate fronde 
Posato al nido de’ suoi dolci nati 
notte che le cose ci nasconde , 

Cile per veder gli aspetti defiati , 

E per trovar lo cibo onde gli pasca. 

In che i gravi labór gli sono aggrati , 
Previene ’l tempo in su 1’ aperta frasca , 

E con ardente afiètto il sole aspetta , 

Fiso guardando pur che 1’ alba nasca ; 
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Così la donna mia (I ftava eretta 
E attenta rivolta in ver la plaga 
Sotto la quale il sol modra men fretta: 
SI che veggendola io sospesa e vaga. 
Fecimi quale è quei che didando 
Al^ro/vorria, e sperando s’appaga. 

Ma poco fii tra uno ed altro quando ; 

^ Del ipio attender dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

£ Beatrice dlflè: ecco le schiere 

Del trionfo di Grillo , e tutto ’l frutto 
Ricolto del girar di quelle spere . 
Pareami che ’l suo viso ardeflè tutto : 

E gli occhj avea di letizia sì pieni , 
Che palTar mi convien senza collrutto 
Quale ne’ pleniluni! sereni 

Trivia ride tra le Ninfe eterne 
Che dipingono’! ciel per tutti i seni,' 
Yid’ io sopra miglìaja di lucerne 

Un Sol che tutte quante 1’ accendea , ' 
Come fr ’l nollro le ville superne : 

E per la viva luce trasparea 

La lucente sullanzia tanto chiara 
Nel viso mio , che non la solienea . 

O Beatrice dolce guida e cara! 

Ella mi didè : quel che ti sobranza , 

£' virtù da cui nulla d ripara. 




Quivi è la sapienza e la poflànza 

Ch’ apri le ftrade tra *1 cielo e la terra , 
Onde fu già sì lunga difianza. 

Come fuoco di nube fi diflèrra 
Per dilatarfi , sì che non vi cape , 

E fuor di sua natura in giù s* atterra p 
Così la mente mia tra quelle dape. 

Fatta più' grande di se ftelTa uscio , 

E che fi felTe rimembrar non sape . 

Apri gli occhj '€ riguarda qual son io : 

Tu hai vedute cose , che poflente 
Se’ fatto a softener lo riso mio . 

Io era come quei che fi risente 

Di vifione obblita, e che s’ingegna 
Indarno di riducerlafi a mente , 

Quando io udi’ quefta proffèrta degna ^ 

Di tanto grado > che mai non fi ffinguè 
Del libro che’l preterito raflcgna. 

Se mo sonaflèr tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolciflìmo più pingue 
per ajutarmi, al millesmo del vero 
Non^fi verna cantando ’l santo riso, 

E quanto ’l santo aspetto facea mero. 

E così figurando ’l Paradiso 

Coavien saltar lo sagrato poema , 

Come chi truota suo cammin reciso . 
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Ma chi pcnsafle il pondèroso tema 
E l’omero mortai che se ne carca. 

Noi biasmerebbe se sott’ellb trema. 

Non è poleggio da picciola barca 

Quel che fendendo va l’ardita prora, 
Nè da nocchier eh’ a se medesmo parca . 

Perchè la faccia mia sì t’innamora. 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Crifto s’ infiora ? 

Quivi è la rosa in che’l Verbo Divino 
Carne fi fece: quivi son li gigli 
Al cui odor fi prese ’l buon cammino. 

Così Beatrice 7 ed io eh’ a’ suoi configli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
A la battaglia de* debili cigli. 

Come a raggio di sol che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d’ ombra gli occhj miei , 

Vid’io cosi più turbe di splendori 
Fulgurati di su di raggi ardenti 
Sanza veder principio di fulgóri . 

O benigna virtù che si gl’ imprenti , 

Su t’ esalttfli per largirmi loco 
A gli occhj lì che non eran pofiènti. 

J1 nome del bel fior eh* io sempre invoco 
£ mane e seta , tutto mi rifbinse 
V animò ad avvisar* lo maggior foco , 
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£ coiti’ ambo le luci mi dipinse 

Il quale e ’l quanto de la viva (Iella 
Che là su vince come qua giù vinse , 
Percntro ’l cielo scese una fàcella 

Formata in cerchio a guisa di corona, 

£ cinsela e gironi intorno ad ella. 
Qualunque melodia più dolce suona 
Qua giù e più a se 1’ anima tira , 
Parrebbe nube che squarciata tuona. 
Comparata al sonar di quella lira 
Onde (i coronava il bel zaffiro 
Del quale il eie! più chiaro s’ inzafHra . 

Io sono amore angelico che giro 
L’ alta letizia che spira del ventre 
Che fii albergo del noftro diffro'; 

E girerommi , Donna del del , mentre 
Che seguirai tuo Figlio , e farai dia 
Più la spera suprema perchè lì entre. 
Così la circulata melodia 

Si figillava , e tutti gli altri lumi 
Facén sonar lo nome di Maria . 

Lo reai manto di tutti i volumi ' 

Del mondo che più ferve e più s’avviva 
Ne l’alito di Dio e ne’coftumi, 

Avea sovra di noi l’interna riva 
Tanto diffante , che la sua parvenza 
Là dov’ i'era ancor non m’ appariva : 
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Però non cbber gli occhj miei potenza 
^ Di seguitar la coronata fiamma 
Che fi levò appreflò sua semenza . 

E come fantolin che ’n ver la mamma 
Tende le braccia , poi che ’l latte prese , 

Per r animo che ’n fin di fiior s’ infiamma , 
Ciascun di quei candori in su fi ftese 
Con la sua cima , si che 1’ alto affètto 
Ch’egli aveano a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser lì nel mio cospetto. 

Restia cali cantando sì dolce , 

Che mai da me non fi parti ’I diletto. 

Oh quanta è 1’ ubertà che fi soffblcc 
In queir arche rlcchilllme che foro 
A seminar qua giù buone bobolcc! 

Quivi fi vive e gode del tesoro 

Che s’ acquiftò piangendo ne l’ efilio 
Di Babillonia ove fi lasciò 1’ oro . 

Quivi trionfo sotto l’alto Filio 

Di Dio c di Maria , di sua vittoria 
£ con r antico e col nuovo concilio 
Colui che tien le chiavi di tal gloria . 
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Solo cd eterno^ che àlito V ciel nuiove 

dVon moto con amore . e con desio ^ o 
■ P ar.C.2» 

CANTO VENTESIMOQUARTO. , 

O Sodalizio detto a la gran cena 
Del benedetto Agnello il qual vi ciba 
Si , che la voftra vbglia è sempre piena : 

Se per grazia di Dio quelli preliba 
Di quel che cade de la voftra mensa. 

Anzi che morte tempo gli prescriba , 

Ponete mente a la sua voglia immensa, 

E rotatelo alquanto : voi bevete 

Sempre del fonte onde vien quel eh* ei pensa. 
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Così Beatrice: e quelle anime. liète 
Si lèro spere sopra filli poli 
Fiammando forte a guisa di- comete . 

E come cerchi iti tempra d’ orinoli 

Si girati si, che’l primo a chi pon mente 
Quieto pare, e l’ultimo che voli» 

Così quelle > carole, differente- 
mente danzando de la sua ricchezza 
Mi fi faceart (limar veloci e lente. 

Di quella ch’io notai di più bellezza ^ 
Vid’ io uscire un fuoco sì felice. 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 

E tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo. 

Che la mia fentafia noi mi ridice : 
però salta la penna , e non lo scrivo : 

Che r imntaginar noftro a cotai pieghe , 
Non che’l parlare è troppo color vivo. 
O santa suora mia, che sì ne preghe 
Devota , per lo tuo ardente affètto » 

Da quella bella spera mi disleghe , 
poscia fermato il fuoco benedetto 
A la mia donna dirizzò lo spiro 
Che favellò così com’ io ho detto . 

Ed ella: o luce eterna del gran viro 
A cui Noftro Signor lasciò le chiavi 
' Ch‘ ei portò giù di quefto gaudio miro. 
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Tenta coftui de’ punti lievi e gravi , 

Come ti piace, intorno.de la fede 
Per la qual tu su per lo mare andavi . 
S’egli ama bene e bene spera e crede, 

; Non t’ è occulto , perchè ’l viso hai quivi 
Ov’ ogni cosa dipinta fi vede. 

Ma perchè quello regno ha fatto civi 
Per la verace fede a gloriarla. 

Di lei parlare è buon eh’ a lui arrivi . 

Sì come il baccellier s’arma e non parla 
Fin che ’l maefbo la quillion propone- 
Per approvarla, non per terminarla, 

Così m’ armava io d’ ogni ragione , 

Mentre eh’ ella dicea , per eflèr predo • 

A tal querente e a tal profeflione. 

Di , buon Criltiano : fatti inanifedo : 

Fede che è ? ond’ io levai la fronte 
In quella luce onde spirava quello . 

Poi mi volli a Beatrice , e quella pronte 
Sembianze fèmmi perchè io spandelfi 
L’acqua di fuor del mio interno fonte. 
La grazia che mi dà eh’ io mi confelli , 
Comincia’ io , da l’ alto priinipilo , 

Faccia .li miei concetti eflcre espreiH : 

E seguitai: come’i verace llilo 

Ne scrilTe , padre , del tuo caro frate 
Che mise Roma teco nel buon filo» . i 
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Fede è suftanzia di cose sperate , 

E argomento de le non parventi: 

E 'quella pare a me sua quiditate . 

Allora udi’: dirittamente senti, 

Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le suftanze , e poi tra gli argomenti . 
Ed io appreflb ; le profonde cose 

Che mi largiscon qui la lor parvenza, 

A gli occhi di là giù son si nascose. 
Che TelTer lor v’ è in sola credenza , 

Sovra la qual li fonda 1’ alta spene : 

E però di suftanzia prende intenza: 

E da quella credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra villa : 

Però intenza d’ argomento ' tiene . 

Allora udi’: se quantunque s’ acquilla 
Giù per dottrina foflè così inteso, 

Non V* avria luogo ingegno di sofifta : 
Così spirò da quell’ amore acceso : 

Indi soggiunse ; alTai bene è trascorsa 
D'ella moneta già la lega e '1 peso: 

Ma dimmi se tu l’hai ne la tua borsa. 

Ed io ; sì ho si lucida e sì tonda , 

Che nel suo conio nulla mi s’ inforsa . 
ApprelTo uscì de la luce profonda ' 

Che lì splendeva: quella cara gioja 
Sovra' la quale ogni virtù lì fonda, 
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Onde ti venne? ed io: la larga ploja 
De lo Spirito Santo eh* è diftùsa 
In su le vecchie e*n su le nuove cuoja, 

E' fillogismo che la mi ha conchiusa 
Acutamente , sì che 'n verso d’ ella 
Ogni dimoflrazion mi pare ottusa, 
lo udi’poi : l’antica e la novella 
Propolìzione che sì ti coiichiude , 

Perché l’hai tu per divina favella? 

Ed io: la pruova che ’l ver tni dischiude, 

Son l’ opere seguite , a che natura 
Non scaldò ferro mai nè battè ancude. 
Rispofto furami: dì, chi t’ alficura 
Che queir opere fofler quei medesmo 
Che vuol provarli? non altri il ti giura . 

Se ’l mondo li rivolse al Criflianesmo , 

Diss’ io , senza miracoli , quell’ uno 
£' tal , che gli altri non sotto ’l centesmo : 
Che tu entralli povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 
Finito. quello , l’alta corte santa 

Risonò per le spete : un Dio lodiainp , 

Ne la melòde che là su li canta . 

£ quel baron che si ai ramo ìri ramo 
Esaminando già tratto m’avea. 

Che a r ultime fronde appre davamo , 
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Ricominciò: la grazia che donnda 
Con la tua mente , la bocca t’ aperse 
Inlìno a qui , com’aprir fi dovea ; 

SI ch’io appruovo ciò che fuori emerse; 

Ma or conviene esprimer quel che credi# 
E onde a la credenza tua s’ ofièrse. 

O santo padre e spirito che vedi 
Ciò che credefti, si che tu vincerti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi , 
Comincia’ io: tu vuoi ch’io manifcrti 
La forma qui del pronto creder mio , 

Ed anche la cagion di lui chiederti. 

Ed io rispondo : io credo in uno Dio 
Solo ed eterno , che tutto ’l ciel muove 
Non moto con amore e con difio : 

Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fifice e metafifice, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove. 

Per Moisè per profeti e per salmi , 

Per 1’ Evangelio e per voi che scriverte 
Poiché r ardente spirto vi fece almi . 

E credo in tre persone eterne, e querte 
Credo una cfiènzia sì una e sì trina,* 
Che solferà congiunto sono et erte . 

De la profonda condizion divina 

eh’ io tocco mo , la mente mi figlila 
Più volte l’evangelica dottrina. 
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Queft’ è ’l principio : queft’ è la làvilla 
Che fì dilata in fiamma poi vivace , 

E come (Iella in cielo in me scintilla . 
Come ’l fìgnor eh’ ascolta quel che piace , 
Da indi abbraccia'! ^rvo gratulando 
Per la novella , tpfto eh’ e’ fi tace , 

Così benedicendomi cantando ' 

Tre volte cinse nie , * sì com’ io tacqui , 
V Appollolico luQic al cui comando 
Io area detto ; sì nei dir gli piacqui . 








tuta donna, piena di ìettma 
i dipe ; mira^ mira : ecco 'I laróne 
r CUI la" aui si visita G-aliSiia. 
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mai contmga che 1 poema sacro 
AI quale ha pollo mano e cielo e terra 
Si che m’ ha ^tto per più anni macro. 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile ov’io dormi’ agnello 
Nimico a’ lupi che gli danno guerra ; 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del. mio battesmo prenderò ’l cappello : 
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Perocché ne la fede che fii conte 

L’ anime a Dio , quiv’ entra' io , e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

Indi fi mofle un lume verso noi 

Di quella schiera orid' uscì la primizia 
Che lasciò Crifto de' vicar j suoi . 

E la mia donna piena di letizia 

Mi difle : mira , mira : ecco '1 barone 
Per cui là giù fi vifita Galizia. 

Sì come quando 'I colombo fi pone 

Predo al compagno, l’uno e l’altro pande 
Girando e mormorando l’ aflèzlone , 

Così vid’ io r un da T altro grande 
Principe glorioso eflcre accolto 
Laudando il cibo che là su fi prande. 

Ma poi che ’l gratular fi fu aflblto , 

Tacito Corani me ciascun s' alfiflè 
Ignito sì, che vinceva ’l mio volto. 
Ridendo allora Beatrice diflè: 

Inclita vita , per cui 1’ allegrezza 
De la noftra bafilica fi scrifiè. 

Fa risonar la speme in quella altezza: 

Tu sai che tante volte la figuri , 

Quanto Jesù a' tre fe più chiarezza. 

Leva la tefta e fa che t’ alficuri : 

Che ciò che vien qua su dal mortai mondo, 
Convien ch’a’noftri raggi fi maturi. 
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Qucfto conforto del fuoco secondo 

Mi venne : ond’ io levai gli occhj a’ monti 
Che gl’ incurvaron pria col troppo pondo . 
Poiché per grazia vuol che tu f af&onti 
Lo noftro Imperadore anzi la morte 
Ne l’aula più segreta co’ suol Conti, 

SI che veduto il ver di quella corte. 

La speme che là giù bene innamora 
In te ed in altrui di ciò conforte ; 

DI quel che eli’ è, e come se ne’nhora 
La mence tua , e di onde a te venne: 
Cosi segm'o ’l secondo lume ancora. 

E quella pia che guidò le penne 
De le mie ali a così alto volo , 

A la rispoda così mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza , com’è scritto 
Nel sol che raggia tutto noUro duolo : 
Però gli è conceduto che d' Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere. 

Anzi che '1 militar gli ila prescritto . 

Gli altri duo punti che non per sapere 
Son dimandati , ma perch’ ei rapporti 
Quanto quella virtù t’ è in piacere , 

A lui lasc’io: che non gli saran forti 
Né di jattanzia : ed elli a ciò risponda , 

£ la grazia di Dio ciò gli comporti. . 

L z 
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Come discente eh’ a dottor seconda 

Pronto e libente in quel eh’ egli è esperto > 
Perchè la sua bontà h disasconda : 

Speme, diss’io, è uno attender certo 
De la gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente metto: 

Da molte ftelle mi vien quella luce: 

Ma .quei la diftillò nel mio cor pria. 

Che fu sommo cantor del sommo duce . 
Sperino in te, ne la sua Teodi'a, 

Dice, color che sanno ’l nome tuo: 

E chi noi sa , s’ egli ha la fede mia ? 

Tu mi ftillafti con lo ftillar suo 

Ne la pillola poi , sì eh’ io son pieno , 

Ed in altrui vollra pioggia repliio . 

Mentre io diceva , dentro al vivo seno 
Di quello ’ncendio tremolava un lampo 
Subito e spellò a guisa di baleno : 

Indi spirò : 1* amore ond’ io avvampo 
Ancor ver la virtù che mi seguette 
Infin la palma ed a l’uscir del campo. 
Vuol eh’ io respiri a te , che ti dilette 
Di lei : ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette . 

Ed io; le nuove e le scritture antiche 
Pongono’! segno, ed elTo lo m’addita. 
De 1! anime che Dio s’ ha fatte amiche 
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Dice Isaia che ciascuna veftita 

Ne la sua terra fia di doppia vefta: 

E la sua terra è quefta dolce vita . 

E '1 tuo fratello aflài vie più digefb 
Là dove tratta de le bianche ftole 
Quefta rivelazion ci manifcfta. 

E prima e preflo '1 fin d’ efte parole 
Spercnt in te disopra noi s’ udì , 

A che risposer tutte le carole: 

Poscia tra efl'e un lume lì schiari , 

Sì che se ’l Cancro avellè un tal criftallo , 
Il verno avrebbe un mese d’un sol dì. 
E come surge e va ed entra in ballo 
Vergine lieta sol per fare onore 
A la novizia , non per alcun fallo , 

Così vid’ io lo schiarato splendore 

Venire a’ due che G volgeano a ruota , 
Qual convenialì al loro ardente amore. 
Miselì lì nel canto e ne la nota: 

E la mia donna in lor tenne 1’ aspetto 
Pur come sposa tacita ed immota . 

Quefti è colui che giacque sopra ’l petto 
Del noftro Pellicano : e quefti fue 
Di su la croce al grande uficio eletto: 

La donna mia così : nè però pitie 
Mofle la vifta sua di ftare attenta 
Poscia che prima a le parole sue. 

1 3 
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Quale è colui ch’adocchia c s’ argomenta 
Di vedere ecliflàr lo sole un poco , 

Che per veder non vedente diventa , 

Tal mifec’io a quell’ ultimo fuoco, 
Mcntrechè detto fii : perchè t’ abbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco? 

In terra è terra ’l mio corpo , e saragli 
Tanto con gli altri , che’l numero noftro 
Con l' eterno propofito s agguagli . 

Con le duo Itole nel beato chioltro 
Son le duo luci sole che salirò : 

E quello apporterai nel mondo vollro . , 
A quella voce lo’nfìammato giro 
Si quietò , con elTo ’l dolce mischio 
Che fì Iacea del suon nel trino spiro; 

Sì come per ceflàr fatica o rischio 
Gli remi pria ne l’acqua ripercolli 
Tutti li posano al sonar d’ un fischio . 

Ahi quanto ne la mente mi commolfi , 
Quando mi volli per veder Beatrice, 

Per non poter vederla , bench’ io folli 
Predò di lei e nel mondo felice ! 
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^^^Entr' io dubbiava per lo viso spento 
De la fulgida fiamma che lo spedse. 
Uscì un spiro che mi fece attento , 

Dicendo : in tanto che tu ti risense 
De la villa che hai in me consunta , 
Ben è che ragionando la compense. 

Comincia dunque , e di ove s’ appunta 
L’anima tua, e fa ragion che fia 
La villa in te smarrita e non dcfiinta: 

L 4 




Onde me^ cfie dinanzi vidi JJoi , 

ÌE giunti ^tupe/àito dimandai 

Z>’ ini Quarta lume cJi io vidi con noi ■ 
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Perché la donna che per quefta dia 
Region ti conduce , ha ne lo sguardo 
La virtù eh’ ebbe la man d’ Anania . 

Io didì al suo piacere e tolto e tardo 
Vegna rimedio a gli occhj che fur porte, 
Quand’ella entrò colfìioco ond'io sempr’ardo. 

Lo ben che fa contenta quefta corte , 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte . 

Quella medesma voce che paura 

Tolta m’ ayea del "^subito abbarbaglio, 

Di ragionare ancor mi mise in cura : 

E didè ; certo a più angufto vaglio 
Ti conviene schiarar: dicer convienti 
Chi drizzò r arco tuo a tal bcrzaglio. 

Ed io : per hlosohci argomenti , 

E per autorità che quinci scende , 

Cotale amor con vien che’n me s’imprenti; 

Che ’l bene in quanto ben come s’ intende , 
Così accende amore , e tanto maggio , 
Quanto più di bontate in se comprende . 

Dunque a 1’ ellènzia ov’c tanto avvantaggio 
Che ciascun ben che fuor di lei fi truova 
Altro non è che di suo lume un raggio ; 

Più che in altro convien che fi muova 
La mente amando di ciascun che cerne 
Lo vero in che lì fonda quella pruova ^ 

\ j 
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Tal vero a lo’ntelletto mio ftcrne 

Colui che mi dimoftra ’l primo amore 
Di tutte le suftanzie sempiterne . 

Sterne! la voce del verace autore 
Che dice a Moisè di se parlando ^ 

• lo ti farò vedere ogni valore . 

Sterniimi tu ancora incominciando 
L’ alto preconio che grida 1’ arcano 
Di cjui là giù sovra ad ogni alto bando . 
Ed io udi’ : per intelletto umano, 

E per autoritade a lui concorde 
De’ tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano . 
Ma dì ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui , si che tu suone 
Con quanti denti quello amor ti morde. 
Non fu latente la santa intenzione 
De r aguglia di Grillo , anzi m’ accorll 
Ove menar volea mia profellìone : 

Però ricominciai ; tutti quei morii 

Che polTon làr lo cor volgere a Dio , 

A la mia caritate son concorfi : 

Che r elTere del mondo e l’ eflèr mio , 

La morte eh’ el sollenne perch’ io viva , 
E quel che spera ogni fedel com’ io , 
Con la predetta conoscenza viva 

Tratto m’anno del mar de l’amor torto, 
E del diritto m’ han pollo a la riva . 
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Le fronde onde s’ infronda tutto 1‘ orto 
De r ortolano eterno am’ io cotanto , 
Quanto da lui a lor di bene è porto . 

Sì com’ io tacqui , un dolciflllmo canto : 
Risonò per lo cielo, e la mia donna 
Dicea con gli altri : Santo , Santo , Santo . 
£ come al lume acuto fi disonna 
Per lo spirto vifivo che ricorre 
A lo splendor che va di gonna in gonna, 
E lo svegliato ciò che vede abborre , 

Si nescia è la sua subita vigilia. 

Fin che la Rimati va noi soccorre; 

Così de gli occhj miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de’ suoi 
Che rifulgeva più di mille milia : 

Onde me’ che dinanzi vidi poi , 

E quali flupefatto dimandai 
D’ un quarto lume eh’ io vidi con noi - 
£ la mia donna : dentro da quei rai 
Vagheggia il suo fàttor l’anima prima 
Che la prima virtù creaflé mai . 

Come la fronda che flette la cima 
Nel tranfito del vento , e poi fl leva 
Per la propria virtù che la sublima , 

Fcc’ io in tanto in quanto ella diceva , j 
Stupendo , e poi mi rifece ficuro 
Un difio di parlare ond’io ardeva: 
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E cominciai: o pomo, che maturo 
Solo prodotto fofti, o padre antico , 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuro, 
Devoto quanto poflb a te supplico 
Perchè mi parli: tu vedi mia voglia; 

£ per udirti toHo non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia , 

SI che r afifètto convien che fi paja 
Per lo seguir che fece a lui la 'nvoglia : 
E fimilmente 1’ anima primaja 
MI fecea trasparer per la coverta 
Quant’ ella a compiacermi venia gaja . 
Indi spirò : sanz* elTerml profferta 

Da te la voglia tua, discerno meglio 
Che tu, qualunque cosa t’è più certa ; 
Pcrch’ io la veggio nel verace speglio 
Che fa di se pareglio a l’ altre cose, 

£ nulla fece lui di se pareglio. 

Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pose 
Ne 1’ eccelso giardino ove colici 
A così lunga scala ti dispose: 

£ quanto fu diletto a gli occhj miei , 

E la propria cagion del gran disdegno, 
£ r idioma eh' usai c eh’ io fei . 

Or, figliuol mio, non il gullar del legno 
Fu per se la cagion di tanto efilio , 

Ma solamente il trapaflàr del segno. 
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Quindi, onde moflè tua. donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol defiderai quello concilio: 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
De la sua firada novecento trenta 
Fiate, mentre eh’ io in terra fumi . 

La lingua eh' io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che a 1* ovra inconsumabile 
Folle la gente di Nembrotte attenta; 

Che nullo aflètto mai razionabile 
Per lo piacere uman che rinnovella 
Seguendo ’l cielo , sempre fu durabile . ' 

Opera naturale è eh’ uom favella; . 

Ma . cosi o così , natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v’ abbella . 
Pria eh’ io scendefll a la 'nfernale ambascia , 
UN s’ appellava in terra il sommo Bene 
Onde vien la letizia che mi fascia': 

ELI lì chiamò poi : e ciò conviene : 

Che r uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen’ va ed altra viene. 

Nel monte che fi leva più da l’onda 
Fu’ io con vita pura e disonella 
Da la prim’ ora a quella eh’ è seconda , 
Come ’l sol muta quadra a l’ora sella- 






\ 




Dinanzi a^Ii occh/ miei le ^uaiiro face ■ 
Stavano accese e quella die ^ria venne 
Dicomincio'^ a /^si ^iii vii>ace : c 27° 
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J^L Padre, al Figlio, a lo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto ’l Paradiso , 

S) che m’ innebbriava il dolce canto . 

Ciò ch’io vedeva, mi sembrava un riso 
De l’universo: perchè mia 'ebbrezza 
Entrava per l’ udire e per Io viso . 

O gioja ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d’ amore e di pace ! 

O sanza brama fìcura ricchezza! 
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Dinanzi a gli occhj miei le quattro face 
Stavano accese, e quella che pria venne. 
Incominciò a farfi più vivace : 

E tal ne la sembianza sua divenne , 

Qual diverrebbe Giove , s’ egli e Marte 
FofTcro augelli e cambiaflerfì penne . 

La provedenza che quivi comparte 
Vice e uficio , nel beato coro 
Silenzio porto avea da ogni parte , 
Quand'io udì’; se io mi trascoloro. 

Non ti maravigliar che dicend’ lo , 

Vedrai trascolorar tutti cortoro . 

Quegli eh’ usurpa in terra il luogo miò , 

Il luogo mio , il luogo mio che Vaca ' 

Ne la presenza del Èjglluol di Dio , 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e de la puzza onde ’l perverso 
Che cadde di qua su là giù fi placa . 

Di quel color che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sera c da mane, 

Vid’ io allora tutto ’l del cosperso. 

E come donna onefta che permane 
Di se ficura , e per T altrui fallanza 
Pure ascoltando timida fi fané. 

Cosi 'Beatrice trasmutò sembianza: 

E tale cclifli credo che’n del fue 
Quando. pati la suprema Portanza: • 
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Poi proccdetter le parole sue 

Con voce tanto da se transmutata , 

Che la sembianza non lì mutò piùe; 

Non fu la sposa di Crido allevata 

Del sangue mio, di Lìn, di quel di Cleto, 
Per edere ad acquifto d’ oro usata ; i' 

Ma per acquifto d' efto viver lieto 
E Sifto e Pio , Califto e Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto . 

Non fu noftra ’ntenzion ch’a deftra mano 
De’ noftri succeflòr parte sededè , 

Parte da V altra del popol Criftiano : 

Nè che le chiavi che mi fur concedè 
Divenidèr segnacolo in vedillo 
Che contra i battezzati conibatteflè: 

Nè eh’ io fodi figura di figillo 
A’ privilegi venduti e mendaci 
Ond’ io sovente arrodò e disfàvillo . 

In vefta di paftor lupi rapaci 

Si veggion di qua su per tutti i paschi. 

O difesa di Dio , perchè pur giaci ! 

Del sangue noftro Caorfini e Guaschi 

S* apparecchian di bere : o buon principio , 
A che vii fine convien che tu caschi ! 

Ma 1’ alta previdenza che con Sciplo 
Difese a Roma la gloria del mondo , 
Soccorrà tofto si com’io concipio: 
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E tu figli uol , che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca , 

£ non nasconder quel ch’io non nascondo. 
Sì come di vapor gelati fiocca 
. In giuso i’aer noftro quando'! corno 
De la Capra del ciel col sol fi tocca ; 

In su vid’ io così 1’ etere adorno 
Farli , e fioccar di vapor trionfanti 
Che fatto avc'n con noi quivi soggiorno . 

Lo viso mio seguiva i suo’ sembianti , 

E seguì fin che ’l mezzo per lo molto 
Gli tolse ’l trapaflàr del più avanti : 

Onde la donna che mi vide asciolto 

De r attendere in su , mi diflè : adima - 
Il viso , e guarda come tu se’ volto . 

Da r ora eh’ io avea guardato prima , 
r vidi moflb me per tutto 1’ arco 
Che £a. dal mezzo al fine il primo clima , 

Sì ch’io vedea di là da Cade il varco 
Folle d’ Uliflè . e di qua preflb il lito 
Nel qual fi fece Europa dolce carco: 

E più mi fora discoverto il fito 
. Di quella ajuola ; ma ’l sol procedea 
Sotto i miei piedi un segno e più partito . 
La mente innamorata che donnéa 
Con la mia donna sempre , di ridure 
Ad elTa gli occhj più che mai ardea . . 
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E se natura o arte £e pafture 

Da pigliare occhj per aver la mente 
In carne umana o ne le sue pinture, 

Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse 
Quando mi volfi al suo viso ridente. 

E la virtù che lo sguardo m’indulse. 

Del bel nido di Leda mi divelse, 

E nel ciel velociUimo m’ impulse . 

Le parti sue vivi/fime ed eccelse 

Sì uniformi son , ch’io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse . 

Ma ella che vedeva ’l mio difire , 

Incominciò ridendo tanto lieta , 

Che Dio parca nel suo volto gioire: 

La natura del moto che quieta 

Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, . 
Quinci comincia come da sua meta. 

E quello cielo non ha altro dove. 

Che la mente divina in che s’accende 
L’amor che’l volge, e la virtù eh’ ci piove. 
Luce ed amor d’ un cerchio lui comprende , 

Sì come quello gli altri , e quel precinto 
Colui che’l cinge solamente intende . 

Non è suo moto per altro dillinto : 

Ma gli altri son misurati da quello 
Sì come dicce da mezzo e da quinto , 

Dante T. III. m 
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E come ’l tempo tenga in cotal tefto 
Le sue racjici , e ne gli altri le fronde» 
Ornai a te puot’efler manifefto. 

O cupidigia , che i mortali affonde 
SI sotto te , che nefllino ha podere 
Di ritrar gli occhj fuor de le tu* onde ! 

Ben fiorisce ne gli uomini ’l volere : 

Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le sufine vere . 

Fede ed innocenzia son reperte 
Solo ne’ pargoletti: poi ciascuna 
Pria fugge che le guance fien coperte . 

Tale balbuziendo ancor digiuna. 

Che poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna: 

£ tal balbuziendo ama ed ascolta 
La madre sua che con loquela intera 
Difia poi di vederla sepolta . 

Così fi fa la pelle bianca , nera 

Nel primo aspetto de la bella figlia 
pi quei eh’ apporta mane e lascia sera . 

Tu , perchè non ti facci maraviglia , 

Pensa che*n terra non è chi governi: 
Onde fi syla 1’ umana, famiglia . 

'Ma prima che Gennajo tutto sverni, 

Per la centesma eh’ è là giù negletta , 
Ruggeran sì quefti cerchi superni , 
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che la fortuna che tanto s’ aspetta , 
Le poppe volgerà u’son le prore, 
SI che la claflè correrà diretta: 

E vero frutto verrà dopo 'I fiore . 





CANTO VENTESIMOTTAVO. 

3? Oscia che ’ncontro a la vita presente 
De’ miseri mortali aperse ’l vero 
Quella che ’mparadisa la mia mente: 

Come in ispecchio fiamma di doppierò 
Vede colui che se n’ alluma dietro 
Prima che 1’ abbia in villa od in penderò , 
E se rivolve per veder se ’l vetro 

Li dice ’l vero , e vede eh’ el s’ accorda 
Con edò come nota con suo metro. 
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Così la mia memoria fi ricorda 

eh’ io feci riguardando ne’ begli occhj , 
Onde a pigliarmi fece amor la corda: 

E corn’ io mi rivolli e furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in quel volume , 
Quandunque nel suo giro ben s’adocchi. 
Un. punto vidi che raggiava lume 

Acuto si , che '1 viso eh’ egli affuoca , 
Chiuder convienfi per lo forte acume . 

E quale ftella par quinci più poca, 

. Parrebbe luna locata con eflò , 

Come della con della fi colldca. 

Forse cotanto quanto pare appreflb 
A lo cigner la luce che ’l dipigne , 
Quando ’I vapor che ’l porta più è speflò. 
Didante intorno al punto un cerchio d’igne 
Si girava si ratto, ch’avria vinto 
Quel moto che più todo il mondo cigno: 
E quedo era d’ un altro circuncinto , 

E quel dal terzo, e ’l terzo poi dal quarto. 
Dal quinto ’l quarto, c poi dal sedo il quinto. 
Sovra seguiva ’l settimo sì sparto 

Già di larghezza , che ’l mefib di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto: 

Così l’ottavo e’I nono: e ciascheduno 
Più tardo fi movea secondo eh' era 
In numero didante più da 1’ uno: 

M 3 
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E quello avca la fiamma più fincera 
Cui meli dilava la favilla pura. 

Credo perocché più di lei s’ invera . 

La donna mia che mi vedeva in cura 
Forte sospeso , dille : da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura . 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto , 

E sappi che ’l suo muovere è sì torto 
Per r afiòcato amore ond’egli è punto . 

Ed io a lei; se’l mondo foflè porto 

Con r ordine eh' io veggio in quelle ruote , 
Sazio m’ avrebbe ciò che m’ è proporto . 

Ma nel mondo senfibile fi puote 
Veder le volte tanfo più divine , 

Quant’elle son dal centro più remote. 

Onde se ’l mio difio dee aver fine 
In querto miro ed angelico tempio 
Che solo amore e luce ha per confine ; 

Udir conviemmi ancor come l’ esemplo 
E l’esemplare non vanno d’ un modo: 

Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti , non è maraviglia , 

Tanto per non tentare c fatto sodo; 

Così la donna mia . poi dilTe : piglia 
Quel ch’io ti dicerò, se vuoi saziarti. 

Ed intorno da erto t’ artòttiglia-. 
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Li cerchi corporai sono ampi ed arti 
Secondo ’l più é ’l irrcn de la virtuté 

' Che fi diftende per tutte lor parti . 

Maggior bontà vuol far rtiaggior salute; 
Maggior salute maggior corpo cape , 
S’egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque coftui che tutto quanto rape 
L’ alto universo seco , corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più ‘sape . 

Perchè se tu a la virtù circondo 
La tua misura , non a la parvenza 
De le suftanzie che t’ appajon, tonde , 

Tu vedcrai mirabil converienza 

DI maggio a più , e di minore a meno 
In ciascun cielo a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 

L’ emisperio de l’ aere , quando soffia 
Borea da quella guancia ond* è più leno ; 

Perchè fi purga e risolve la roffia 

Che pria turbava, sì che’l ciel ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua parroffia; 

Così fec* io poi che mi ptowide 

La donna' mia del suo risponder chiaro, 
E come ftella in cielo il ver fi vide. 

E poi che le parole sue reftaro, 

Non altximenri fèrro disfavilla' 

Che bolle , come i cerchi sfavillato . 

M 4 
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Lo ncendio lor seguiva ogni scintilla : 

Ed eran tante, che’l numero loro 

Piu che 1 doppiar de gli scacchi s’ immilla. 

Io sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fiflò che gli tiene a 1’ ubi , 

E terrà sempre, nel qual sempre foro: 

E quella che vedeva i penller dubi 
Ne la mia mente, diflè : i cerchi primi 
T’anno moftrato i Serafi e i Cherubi. 

Così veloci seguono i suoi vimi 

Per fimigliarfi al punto quanto ponno , 

E poflon quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor che dintorno gli vonno , 

Si cbiaman Troni del divino aspetto. 
Perchè 1 primo tcrnaro terminonno . 

E dei saver che tutti anno diletto , 

Quanto la sua veduta lì profonda 
Nel vero in che fi queta ogn’ intelletto . 

Quinci fi può veder come fi fonda 
L’ efler beato ne l’atto che vede 
Non in quel eh’ ama , che poscia seconda : 

E del vedere è misura mercede 

Che grazia partorisce e buona voglia ; 

Cosi di grado in grado fi procede. 

L altro ternaro che cosi germoglia 
In quella Primavera sempiterna, 

Che notturno Ariete non dispoglia. 
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Perpetualeineiite osanna sverna 

Con tre melòde che sonano in tree 
Ordini di letizia onde s’interna. 

In clTa gerarchia son le tre Dee , 

Prima Dominazioni , c poi Virtudi : 

L’ ordine terzo di Podeftadi ee. 

Poscia ne’ duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli fi girano: 

L* ultimo è tutto d’ Angelici ludi . 

Quefti ordini di su tutti rimirano , 

E di giù vincon sì, che verso Dio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 

E Dionilìo con tanto dillo 

A contemplar quelH ordini lì mise, 

Che li nomò e difhinse com’ io . 

Ma Gregorio da lui poi fi divise; 

Onde sì torto come gli. occhj aperse 
In querto ciel , di se medesmo rise. 

E se tanto segreto ver proficrse 

Mortale in terra , non voglio eh’ ammiri ; 
Che chi ’l vide qua su gliel discoverse 

Con altro aliai del ver di querti giri. 
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col volto ili nso ^into 

Si tacque beatrice n^uardando 
J^i^so nel punto che rii' aveva, 



CANTO VENTESIMONONO . 



C^Uando amboduo li figli di Latona 
Coverti del Montone e de la Libra 
Fanno de l’orizzonte infieme zona, 
Quant’ è dal punto che '1 zenit inlibra , 
Infin che 1’ uno e l' altro da quel cinto 
Cambiando l’ emisperio fi dilibra , 
Tanto col volto di riso dipinto 
Si tacque Beatrice riguardando 
Fifib nel punto che m’aveva vinto; 
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Poi cominciò : io dico , non dimando 

Quel che tu vuoi udir,* pcrch’ io V ho vifto' 
Ove s* appunta ogni ubi e ogni quando . 
Non per avere ' a se di bene acquifto , 

Ch’ eflèr non può , ma perchè suo splendore 
Poteflè risplendcndo dir Subfifio : 

In sua eternità di tempo fuore, 

Fuor d’ ogni altro comprender, com ’ei piacque. 
S’aperse in nuovi amor reterno amore. 

Nè prima quafi torpente fi giacque : 

Che nè prima nè poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quell’ acque . 
Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo , 

Come d’ arco tricorde tre saette : 

E come in vetro in ambra od in crillallo 
Raggio risplende, sì che dal venire 
A 1’ efler tutto non è intervallo , 

Così ’l triforme effètto dal suo lire 
Ne r eflèr suo raggiò' inficme tutto 
Sanza dillinzion ne 1’ esordire. 

Concreato fn ordine, e collrutto 

A le sullanzie, e quelle furon cima 
Nel mondo in che puro atto fu produtto . 
Pura potenzia tenne la parte ima : 

Nel mezzo llrinse potenzia con atto 
Tal vime, che già mai non fi divima. 
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Jeronimo vi scriflè lungo tratto 
De’ secoli de gli Angeli creati 
Anzi che 1’ altro mondo folle fetto . 

Ma quello vero è scritto in molti Iati 
' Da gli scrittor de lo Spirito Santo : 

E tu lo vederai se ben ne guati : 

E anche la ragion Io vede alquanto , 

Che non concederebbe che i motori 
Sanza sua perfezion foUèr cotanto, 
ór sai tu dove e quando quelli amori 
Furon creati e come ; si che spenti 
Nel tuo dillo già son tre ardori . 

Nè glugneriell numerando al venti 
SI rollo, come de gli Angeli parte 
Turbò ’l soggetto de’ voliti alimenti. 

L’ altra rimase , e cominciò quell’ arte 
Che tu discerni con tanto diletto , 

Che mai da circuir non li diparte. 
Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui che tu vedelli 
Da tutti i peli del mondo collretto .. 
Quelli che vedi qui fiiron modelli 
A riconoscer se de la bontate 
Che gli avea fatti a tanto intender prelli : 
Perchè le ville lor furo esaltate 

Con grazia illuminante e con lor metto» 
Si eh’ anno piena e ferma volontate . 
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E non TOglio che dubbi , ma fic certo , 

Che ricever la grazia è meritoro , 

Secondo che 1’ affètto gli è aperto. 

Ornai dintorno a quefto confiftoro 
Puoi contemplare affai , se le parole 
Mie son ricolte senz’ altro ajutoro . 

Ma perchè ’n terra per le voflre scuole 
Si legge che l’angelica natura 
E' tal , che ’ntende e fi ricorda e vuole ; 
Ancor dirò , perchè tu veggi pura 
La verità che là giù fi confonde > 
Equivocando in si fatta lettura . 

Quelle suftanzie , poiché firr gioconde 
De la faccia di Dio, non volser viso 
Da effa da cui nulla fi nasconde : 

Però non anno vedere interciso 

Da nuovo obbietto , e però non bifogn» 
Kimemorar per concetto diviso . 

Sì che là giù non dormendo fi sogna , 
Credendo e non credendo dicer vero : 

Ma ne l’ uno è più colpa e più vergogna , 
Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L’ amor de l’apparenza e’I suo penfiero. 

ancor queflo qua su fi comporta 
Con men disdegno , che quando è pospofta 
. La divina Scrittura e quando è torta . 
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Non v; fi pensa quanto sangue cofta 
Seminarla nel mondo , e quanto piace 
Chi umilmente con eflà s’ accofta . 

Per apparer ciascun $’ ingegna , e face 
Sue invenzioni , e quelle son trascorse ■ 

Da’ predicanti , e ’l Vangelio lì tace . 

Un dice che la luna fi ritorse 

Ne la paflion di Crifto e s' interpose, 
Perchè ’l lume del sol giù non fi porse ; 

Ed altri che la luce fi nascose 

Da se : però a gl’ Ispani c a gl’ Indi , - 
Com’ a’ Giudei , tale ecliflì rispose . 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 

Quante si fatte favole per anno 
In pergamo fi gridan quinci e quindi : 

Sì che le pecorelle che non sanno , 

Tjornan dal pasco pasciute di vento . 

£ non le scusa non veder lor danno.. 

Non difiè Criflo ai suo primo convento , 
An<late, e predicate al mondo dance. 

Ma diede lor verace fondamento: 

E quel tanto sonò ne le sue guance : 

Si eh’ a pugnar per accender la fède , 

De r Evangelio fèro scudi e lance. 

Ora fi va con motti e con iscede 
A predicare , e pur che ben fi rida , 

Gonfia il cappuccio e più non fi richiede . 
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Ma tale uccel nel becchetto s’ annida , 

Che se’l vulgo il vedefle, vederebbe 
La perdonanza di che fi confida: 

Per cui tanta ftoltezza in terra crebbe , 

Che sanza pruova d’ alcun teftimonio 
Ad ogni pròmefiìon fi converrebbe. 

Di quello ’ngrafia’l porco santo Antonio, 
Ed altri àfiai che soii peggio che- porci , 
Pagando di moneta sanza conio . 

Ma perchè , sera digreflì aflai ; ritorci 

Gli occhj oramai verso la dritta ftrada , 
Si che la via col tempo fi raèèòrci. 

Quella natura sì oltre s’ ingrada 

In numero , che mai non fu loquela 
>Iè concetto mortai che tanto vada. 

E se tu guardi quel che fi rivela 

Per Daniel, vedrai che’n sue migliaja 
Determinato numero fi cela . 

La prima luce che tutta la raja , 

Per tanti modi in elTa fi ricepe , 

Quanti son gli splendori a che s’ appaja. 

Onde peroccliè a T atto che concepe 
Segue r affetto , d’ amor la dolcezza 
Diversamente in cllà ferve e tepe . 

Vedi 1’ eccelso ornai e la larghezza 
De r eterno valor , poscia che tanti 
Spccidi fatti s’ ha iii che fi spezza • 

Uno mancndo in se come davanti . 
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Vedi nostra dita'' guanto ella ^da ! 

Vedi li nojJ^ scanni si ripieni, 

Che ^oca ornai d si dìsira.^^ ^ 



CANTO TRENTESIMO. 

V 

X Orse semila miglia di lontano 

Ci ferve l’ ora seda , e quefto mondo 
China già l’ ombra quali al letto piano , 

Quando ’l mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farli tal , che alcuna della 
Perde *1 parere infino a quedo fondo ; 

E come vien la chiarilTima ancella 
Del sol più oltre , cosi ’l ciel fi chiude 
.Di vida in vida infino a la più bella; 






Di, ■' 



O 9 



Canto x x x. 195 

Non altrimenti’! trionfo che Inde' 

Sempre dintorno al punto che mi vinse , 
Parendo inchiuso da quel che egl’ inchiude, 
A poto a poco al mio veder fi ftinse: 

' Perchè tornar coji gli occhj a Beatrice 
Nulla vedere cd amor mi coftrinse . 

Se quanto^ infino a qui di lei fi dice 
Fofle conchiuso tutto in una loda , 

Poco sarebbe a fornir quefta vice. 

La bellezza ch’io vidi fi trasmoda 

Non pur di là da- noi , ma -certo io credo 
Che solo il suo fattor tutta la goda. 

Da quello pafib vinto mi concedo .* 

Più che già mai da punto di suo tema 
Soprato folle comico o tragedo. 

Che come sole il viso che più trema. 

Cosi Io rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesma scema. 

Dal primo giorno eh’ io vidi ’l suo viso 
In quella vita infino a quella villa , 

Non è ’l seguire al mio cantar preciso : 

Ma or convien che ’l mio seguir defilla 
Più dietro a sua bellezza poetando, 

Come a l’ ultimo suo ciascuno attilla . 

Cotal qual’ io la lascio a maggior bando 
Che quel de la mia^tuba, che deduce 
L’ ardua sua materia terminando, 

T. III. N 
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Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: noi semo usciti fijore 
Del maggior corpo al del eh’ è pura luce : 
Luce intellettual piena d’amore. 

Amor di vero ben pien di letizia , 

Letizia che trascende ogni dolzore . 

Qui vederai l’ una e l’ altra milizia 

Di Paradiso , e l’ una in quegli aspetti 
' Che tu vedrai a 1’ ultima giuiflizia . 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti vifìvi , si che priva 
De r atto r occhio di piò forti obbietti ; 
Così mi circonfulse luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m’appariva. 
Sempre 1’ amor che queta quello cielo , 
Accoglie in se così latta salute 
Per far dispofto a. sua fiamma il candelo : 
Non fur più tofto dentro a me venute 
Quelle parole brevi , eh’ io comprefi 
Me sormontar di sopra a mia virtute: 

E di novella villa mi raccefi 

Tale, che nulla luce è tanto mera. 

Che gli occhj mici non fi folTcr difeli: 

E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgóre intra duo rive 
Dipinte di mirabil Primavera . . 
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DI tal fiumana usciali faville vive > 

E d’ogni parte fi mettéii ne’ fiori 
Quafi rubin che oro circonscrive . 

Poi come inebriate da gli odori 
Riprofondavan se nel miro gurge , 

E s’ una entrava , un’ altra n' uscia fuori . 
L’alto difio che ino t’infiamma ed urge 
D’ aver notizia di ciò che tu vei , 

Tanto mi piace più quanto più turge , 

Ma di queft’ acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te fi sazii : 

Cosi mi dilTe ’l sol de gli occhj miei ; 
Anche soggiunse; il fiume, e li topazi! 

Ch’ entrano ed escono , e *1 rider de 1’ erbe 
Son di lor vero ombriferi prefaziì ; 

Non che da se fien quelle cose acerbe : 

Ma è difetto da la parte tua , 

Che non hai ville ancor tanto superbe. 
Non è fàiitin che sì subito rua 

Col volto verso il latte , se fi svegli 
, Molto tardato da 1’ usanza sua , 

Come fec’io per far migliori spegli 

Ancor de gli occhj chinandomi a l’onda 
Che fi deriva , perchè vi s’ immegU. 

E sì come di lei bevve la gronda 
De le palpebre mie , così mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

N 1 
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Poi come gente ftata sotto larve, 

Che pare altro che prima se fi svefte 
La sembianza non sua in che disparve; 

Cosi mi fi cambiare in maggior felle 
Li fiori e le faville , sì eh’ io vidi 
Ambo le corti del del manifefle . 

O isplcndor di Dio , per cu’ io vidi 
L’ alto trionfo del regno verace, 

Dammi virtù a dir com’ io lo vidi . 

Lume è là su che vifibile face 
Lo Creatore a quella creatura 
Che solo in lui vedere ha la sua pace ; 

E fi diftende in cinrular figura 

In tanto , che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Farti di raggio tutta sua parvenza 

Reflertb al sommo del mobile primo , 

Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 
SI specchia quafi per vederli adorno , 
Quanto è nel verde e ne’ fioretti opimo. 

Si soprallando al lume intorno intorno 
Vidi specchiarli in più di mille soglie 
Quanto di noi là su fatto ha ritorno . 

E se r infimo grado in se raccoglie 
SI grande lume: quant’è la larghezza 
Di quella rosa ne 1’ cllrcme foglie ? 
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La vlfta mia ne I* ampio e ne 1’ altezza 
, Non fi smarriva , ma tutto prendeva 
li quanto e ’l quale di quella allegrezza . 
Prefib e lontano II nè pon nè leva : 

Che dove Dio san za mezzo governa, 

La legge naturai nulla rilieva. 

Nel giallo de la rosa sempiterna 
Che fi dilata, rigrada e ridole 
Odor di lode al sol che sempre verna , 
Qual è colui che tace e dicer vuole. 

Mi traflè Beatrice , e diflè : mira 
Quanto è ’l convento de le bianche ftole ! 
Vedi noftra città quanto ella gira ! 

Vedi li noftri scanni sì ripieni. 

Che poca gente ornai ci fi difira . 

In quel gran seggio a che tu gli occhj tieni 
Per la corona che già v’ è su polla , 
Primachè tu a quelle nozze ceni. 

Sederà 1’ alma che fia giù AgoUa 

De l’alto Arrigo , ch’a drizzare Italia 
Vena inpirma eh’ ella fia dispolla . 

La cieca cupidigia che v’ ammalia , 

Simili fatti v’ ha al fantolino 

Che muor di fame c caccia via la balia; 

E fia Prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese c coverto 
Non anderà con lui per un cammino . 

N J 
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Ma poco poi sarà da Dio soi^crto 
Nel santo ufìcio : eh’ el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo metto, 
E farà quel d’ Alagna elTer più giuso . 
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In forma dunque di candida rosa 
Mi n modrava la milizia santa 
Che nel suo sangue Grillo fece sposa', 
Ma 1’ altra che volando vede e canta 
La gloria di colui che la ’nnamora , 

£ la bontà che la fece cotanta; 

SI come schiera d’ api che s’ infiota 
Una fiata, ed una li ritorna 
Là dove suo lavoro s’insapora, 

N 4 
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Nel gran fior discendeva che s’ adorna 
Di tahte foglie , e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna . 

Le facce tutte avén di fiamma viva , 

E r ale d’ Ofp, e 1’ altro tanto bianco , 

Che nulla neve a quel termine arriva : 
Quando scendean nel fior di banco in banco , 
Porgevan de la pace e de 1’ ardore 
Ch’egli acquiftavan ventilando’! fianco. 

Nè lo ’iiterporfi tra ’l disopra e ’l fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Itapediva la vifta e lo splendore: 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo secondo eh' c degno , 

Sì che nulla le puote clTere oftante . 

Quello ficuro e gaudioso regno 

Frequente in gente antica ed in novella 
Viso ed amore avea tutto ad un segno . 

O trina luce , che in unica llclla 

Scintillando a lor villa sì gli appaga , 
Guarda qua giuso a la nollra procella . 

Se i Barbari venendo da tal plaga 
Che ciascun giorno d’ Elice fi cuopra 
Rotante col suo figlio ond’ eli’ è vaga, 
Veggendo Roma e 1’ ardua su’ opra 
Stupefacénfi , quando Laterano 
A le cose mortali andò di sopra ; 
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Io che al divino da 1’ umano , 

A r eterno dal tempo era venato , 

£ di Fiorenza in popol giudo c sano , 
Di che ftupor doveva efler compiuto ! 
Certo tra eflb e ’l gaudio mi facca 
Libito non udire e darmi muto. 

E quali peregrin che fi ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando , 

E spera già ridir com’ elio dea , 

Si per la viva luce paflèggiando 
Menava io gli occhj per li gradi 
Mo su mo giù e mo ricircolando . 
Vedeva vifi a carità suadi 

D’ altrui lume fregiati e del suo rìso , 
Ed atti ornati di tutte onedadi. 

La forma generai di Paradiso 

Già tutta il mio sguardo avea compresa 
In nulla parte ancor fermato fiso ; 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di cose 
Di che la mente mia era sospesa . 

Uno intendeva , ed altro mi rispose ; 
Credea veder Beatrice, e vidi un sene 
Vedito con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhj e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio. 

Quale a tenero padre fi conviene. 
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Ed, Ella ov’ è ? di subito diss’io. 

Ond’ egli : a terminar lo tuo difìro 
Moflè Beatrice me del luogo mio : 

E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado , tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortirò . 
Sanza risponder gli occhj su levai , 

E vidi lei che fi fàcea corona 
Riflettendo da se gli eterni rai . 

Da quella region che più su tuona, 

Occhio mortale alcun tanto non difta. 
Qualunque in mare più giù s’ abbandona , 
Quanto lì da Beatrice la mia villa: 

Ma nulla mi fàcea : che sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mifta. 
O donna , in cui la mia speranza vige , 

E che solFrifti per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue veftige; 

Di tante cose quante io ho vedute. 

Dal tuo podere e da la tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute . 

Tu m’hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutt’i modi 
Che di ciò fare avean la poteftate. 

La tua magnificenza in me cuflodi , 

Sì che r anima mia che fatt’hai sana, 
piacente a te dal corpo fi disnodi : 
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Così orai; e quella sì lontana 

Come parca sorrise e riguardommi; 

Poi fi tornò a l’eterna fontana. 

E ’l santo sene : acciocché tu aflommi 
Perfettamente , diflè , il tuo cammino , 

A che prego ed amor santo mandommi , 
Vola con gli occhj per quello giardino : 

Che veder lui t’accenderà lo sguardo 
Più al montar per lo raggio divino . 

E la Regina del cielo end’ i’ ardo 
Tutto d’amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch’ io sono il suo fedel Bernardo 
Quale è colui che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica noRra, 

Che per l’ antica fama non fi sazia , 

Ma dice nel penfier , fin che fi mollra , 
Signor mio Giesù Crifto Dio verace. 

Or fu sì fatta la sembianza voftra? 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui che’n quefto mondo 
Contemplando guftò di quella pace. 
Figliuol di grazia, quello efler giocondo, 
Cominciò egli , non ti sarà noto 
Tenendo gli occhj pur qua giuso al fondo 
Ma guarda i cerchi fino al più remoto , 
Tanto che veggi seder la Regina 
Cui quello regno è suddito e devoto , 
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Io levai gli occhj : e come da mattina 
La parte orientai de l’ orizzonte . i. ' • 
Soverchia . quella dove’i sol declina, 

Così quali di valle andando a monte , 

Con gli occhj vidi parte ne Io ftremo 
.Vincer di lume tutta 1' altra fronte. ^ 

E come quivi ove s’aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte, più s’ infiamma, 
£ quinci e quindi il lume è fatto scemo ; 
Così quella pacifica Oriafiamma 

Nel mezzo s’ avvivava; e d’ogni parte ; 
Per igual modo allentava la fiamma , 

Ed a quel mezzo con le penne sparte . , • 
Vidi più di miir Angeli feftanti, 

Ciascun diftinto e di fulgóre e d’ arte , 
Vidi quivi a’Tor giuochi ed a’ lor canti 
Ridere una bellezza che letizia 
Era ne gli occhj a tutti gli altri santi . 

E s’io avelli in dir tanta divizia. 

Quanto ad immaginar , non ardirci 
Lo minimo tentar di sua delizia . 
Bernardo , come vide gli occhj miei 
Nel caldo suo calor filli ed attenti ; 

Gli suoi con tanto affètto volse a lei , 

Che ì miei di rimirar fè più ardenti . 
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Guisa a M.aria, ijuando Figlino l eh Fio 

C arcar si volse de, la nastra salma. 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO, 

J^Ffetto al suo piacer quel contemplante 
Libero uficio di dottore aflìinse, 

E cominciò quelle parole sante : 

La piaga che Maria richiuse ed unse , 
Quella ch’ò tanto bella da* suoi piedi, 
E' colei che 1’ aperse e che la punse. 

Ne l’ ordine che fanno i terzi sedi , 

Siede Rachel di sotto da coRei 
Con Beatrice si come tu vedi , 
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Sarra Rebecca Judit, e colei 

Che fu bisava al Cantor che per doglia 
Del fallo dille , Miferere meì , 

Puoi tu veder così di soglia iu soglia 

Giù digradar, com’ioch’a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo grado in giù, sì come 
Infìno ad effo, succedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome : 
Perchè secondo lo seuardo che fée 

La fede in Crifto , quelle sono il muro 
A che fi parton le sacre scalee. 

Da quella parte onde ’l fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie , sono aflifi 
Quei che credettero in Grillo venturo. 
Da P altra parte onde sono intercifi 
Di voto i semicircoli , fi Hanno 
Quei eh’ a Grillo venuto ebber li vili. 

E come quinci il glorioso scanno 

De la Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno , 

Così di contra quel del gran Giovanni , 

Che sempre santo il diserto e’I martiro 
Sofferse, e poi l’Inferno da due 'anni: 

E sotto lui così cerner sortito 
Francesco Benedetto e AgoHino, 

E gli altri fin qua giù di giro in giro. 
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Or mira T alto provveder divino : 

Che r uno e T altro aspetto de la fede 
Igualmente empierà quello giardino. 

£ sappi che dal grado in giù che fìede 
A mezzo ’l tratto le duo discrezioni , 

Per nullo proprio merito fi fiede, 

Ma per l’ altrui con certe condizioni : 

Che tutti quellj sono spirti aflòlti 
Prima eh’ aveflèr vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti. 

Ed anche per le voci puerili. 

Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 
Or dubbi tu , e dubitando fili : 

Ma io ,ti solverò forte legame 
In che ti ftringon li penfier sottili. 
Dentro a l’ ampiezza di quello reame 
Casual punto non puote aver fito , 

' Se non come trillizia o sete o fame : 
Che per eterna legge è llabilito 

Quantunque vedi , sì che giullamente 
Ci fi risponde da l’anello al dito. 

E però quella fellinata geiKe 
A vera vita non è fine caufa: 

Entrali qui più e meno eccellente , 

Lo Rege per cui quello regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto , 

Che nulla volontade è di più aufa, 
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Le menti tutte nel suo lieto aspetto 
Creando a suo piacer > di grazia dota 
Diversamente : e qui bafti l' effetto . 

E ciò espreflò e chiaro vi fi nota 
Ne la Scrittura santa in que' gemelli 
Che ne la madre ebber l'ira commota. 
Però, secondo il color de’ capelli 
Di cotal grazia , l’ altiflimo lume 
Degnamente convien che s’ incappelli . 
Dunque sanza mercè di lor coffume 
Locati son per gradi differenti, 

Sol differendo nel primiero acume. • 
Baftava sì ne’ secoli recenti 

Con r innocenza , per aver salute , 
Solamente la fede de’ parenti : 

Poiché le prime etadi fur compiute , 

Convenne a’ maschi a l’ innocenti penne 
Per circoncidere , acquiftar virtute . 

Ma poiché ’l tempo de la grazia venne, 
Sanza battesmo perfetto di Crifto 
Tale innocenza là giù fi ritenne . 
Riguarda ornai ne la faccia eh* a Crifto 
Più s’afiòmiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Crifto. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover portata ne le menti sante 
Create a trasvolar per quell’altezza, 
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che quantunque io avea vifto davànte 
Di tanta ammirazion non mi sospese. 

Nè mi moftrò di Dio tanto sembiante* 
E quell’ amor che primo li discese , 
Cantando Ave , Maria, gratia piena. 
Dinanzi a lei le sue ale diftese. 

Rispose a la divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte • 

Si ch’ogni villa sen’fè più serena. 

O santo padre , che per me comporte 
L’elTer qua giù lasciando ‘1 dolce loco 
Nel qual tu lledi per eterna sorte : 

Qual’ è quell’ Angel che con tanto giuoco 
Guarda ne gli occhj la nodra Regina 
Innamorato si, che par di fuoco? 

Cosi ricorh ancora a la dottrina 
Di colui ch’abbelliva di Maria, 

Come del sol la della mattutina . 

Ed egli a me: baldezza e leggiadria 

Quanta ellèr puote in Angelo ed in alma 
Tutta è in lui, e si volem che lìa: 
Perch’egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando ’l Figliuol di Dio 
Carcar fi volse de la nodra salma. 

Ma Vienne ornai con gli occhj , sì com’ io 
Andrò parlando , e nota i gran pattici 
Di quedo imperio giudiflimo e pio« 



Dante T. Ili, 



o 







DEL Paradiso 



ei (ìlio «he seggon là su più felici , 

Per cflèr propinquiffimi ad Aiigufta, 

Són d’efta rosa quali due radici. 

Colui che da finiftra le s’aggiufta , 

E''l padre per lo cui ardito gufto 
L’ umana Specie tanto amaro gufta . 

Dal deliro vedi quel padrt vetullo 
Di santa Chiesa a cui Crifto le chiavi 
Raccomandò di quello fior venullo . 

E que’che vide tutt’i tempi gravi 
Pria che morillè de la bella sposa , 

Che s’ acquillò con la landa e co’ chiavi , 
Siede lungh’ellò: e lungo 1‘ altro posa 
Quel duca sotto cui ville di manna 
La gente ingrata mobile e ritrosa. 

DI contro a Pietro vedi sedere Anna 
Tanto contenta di mirar sua figlia , 

Che non muove occhio per cantare osanna. 
E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che molle la 'tua donna 
Quando chinavi a ruinar le ciglia . 

Ma perchè ’l tempo fogge che t’ allònna , 

Qui farem punto , coriie buon sartore 
Che com’egli ha del panno fa la gonna: 

£ drizzeremo gli occhj al primó amore , 

Sì che guardando verso lui , penetri 
Quant’è polTibil per lo suo fulgore. 
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Veramente , nè forse , tu t’ arretri 

Movendo 1* ale tue , credendo oltrarti i 
Orando, grazia, convien che s’impetri; 
Grazia da quella che puote ajutarti: 

E tu mi seguirai con 1’ affezione , 

SI che dal dicer mio lo cuor non parti; 
£ cominciò quella santa orazione « . ^ - 
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^ emartro /n ’ acce/mai>a e sorritieo- 

F,,r/i’ io ^uanlti/si in suso : ma io e/n 

Cria' ver me sA’/ro tnl atta/ ei vo/ea : o 

. ' ' ' Pnr.^^ 

CANTO TRENTESIMOTERZO. 

I 

"V Ergine Madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura. 

Termine fiffo d’eterno configlio, ’ 

Tu se’ colei che l’umana natura 
I Nobilitaci si, che’l suo fattore 
Non fi sdegnò di fàifi sua fattura . 

Nel ventre tuo fi raccese l’amore 
Per lo cui caldo ne •!’ eterna pace 
Cosi è germinato <^ueCo fiore . 
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Qui se’ a noi meridiana face 

Di caricate, e giuso intra i mortali 
Se’ di speranza fontana vivace . 

Donna , se’ canto grande e tanto vali , 

Che qual vuol grazia e a te non ricorre. 
Sua dilìanZa vuol volar senz’ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre . 

In te misericordia in te pietate , 

In ce magnificenza, in te s’ aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or quelli che da l’infima lacuna 
De l’universo infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad Una ad una , 

Supplica a te per grazia di virente , 

Tanto che poflà con gli occhj levarli 
Più alto verso l’ ultima salute . 

£d io che mai per mio veder non arfi 

Più ch’i’fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo , e prego che non fieno scarfi : 
Perchè tu ogni nube gli disle^hi 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi , 

Sì che’l sommo piacer gli fi dispieghi. 
Ancor ti prego , Regina , che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani 
Dopo tanto veder gli aflètti suoi . 
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Vinca tua guardia i movimenti umani ; 

Vedi Beatrice con quanti beati 

Per li mici pricghi ti chiudon le 'mani . 

Gli occhj da Dio diletti e venerati 
Filli ne gli orator ne dimoftraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati . 

Indi a r eterno lume lì drizzaro 

Nel qual non fi de’ creder che s’ invìi 
Per creatura l’occhio tanto chiaro . 

Fd io ch’ai fine di tutti i difii 

M’appropinquava sì com’io doveva, 

L’ arder del defiderio in me finii. 

Bernardo m’accennava e sorrideva 
Perch’io guardalll in suso: ma io era 
Già per me fteflb tal qual ei voleva; 

Che la mia villa venendo lineerà, 

£ più c più entrava per lo raggio 
De l’alta luce che da se è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fìi maggio 

. Che ’l parlar nollro , eh’ a tal villa cede » 
£ cede la memoria a tanto oltraggio . 

Quale è colui che sognando vede , 

£ dopo ’l sogno la pallione imprelTa 
Rimane , e l’ altro a la mente non riede , 

Cotal son’ io , che quali tutta cella 
Mia vilìone , e ancor mi dillilla 
Nt^l cor lo dolce che nacque da e£fa : 
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Così la neve al sol fi difigllla ; . - ' ^ 

Così al vento ne le foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla . 

O somma luce, che tanto ti lievi ; 

Da’ concetti mortali, a la mia mente i 
Riprefta un poco di quel che. pàteyi : 

£ fa la lingua mia tanto pofiente , 
eh’ una fevilla sol de la tua gloria 
Pofia lasciare a la futura gente: 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 

E per sonare un poco in quelli verfi , 

Più fi conceperà di tua vittoria . 

Io credo per l’acume ch’io soffètfi » 

Del vivo raggio , eh’ io sarei smarrito , 

Se gli occhj miei da lui foflero avverfi , 

E mi ricorda eh’ i’ fu’ più. ardito 

Per quello a sollener tanto, ch’io giunfi 
L’ aspetto mio col valore infinito . 

O abbondante grazia , ond’io presunfi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto , che la veduta vi consunfi ! 

Nel suo profondo vidi che s’interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per l’ universo fi squaderna : 
Sudanzia ed accidente e lor collume , 

Tutti conflati infieme per tal modo, 

Che ciò ch’io dico è un semplice lume^ 

o 4 
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La fórma universa! di queflò nodo 
Credo ch’io vidi, perchè più di largo 
Dicendo quello mi sento ch’io godo. 

Vn punto solo m’è maggior letargo. 

Che venticinque secoli a la’mprcsa 

Che fè Nettunno ammirar l'ombra d’Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa 
Mirava filla immobile e attenta , 

£ sempre nel mirar faceafì accesa . 

A quella luce cotal lì diventa , 

Che volgerli da lei per altro aspetto 
£' impoHibil che mai li consenta .: 

Perocché ’l ben eh’ è del volere obbietto. 
Tutto s’accoglie in lei; e fiior di quella 
£' difettivo ciò eh’ è lì perfetto . 

Ornai sarà più corta mia favella 

Pure a quel eh’ io ricordo , che d* infente 
Che bagni ancor la lingua a la mammella : 

Non perchè più eh’ un semplice sembiante 
Folle nel vivo Jume ch’io mirava, 

Che tal è sempre qual s’ era davantc ; 

Ma per la villa che s’avvalorava 

In me guardando una sola parvenza , 
Mutandom’ io , a me li travagliava . 

Ne la profonda e chiara sullillenza 
De l’alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d' una continenza ; 
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£ Tun da l’altro, come Iri da Iri , 

Parea refleflò : c'I terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi ìgualmente h spiri . 

O quanto è corto ’l dire, e come fioco 

Al mio concetto ! e quello a quel eh' io vidi, 
£' tanto , che non bada a dicer poco . 

O luce eterna, che sola in te fidi. 

Sola t’intendi, e da te intelletta 
£d intendente te a me arridi: 

Quella circulazion che si concetu 
Pareva in tc , come lume refleflò , 

Da gli occhj miei alquanto circonspetta. 
Dentro da se del suo colore deflo 
Mi parve pinta de la nodra clHge: 

Perche ’l mio viso in lei tutto era meflb. 
Qual’ è il geometra che tutto s’ affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritruova 
Pensando quel principio ond’egli indige. 
Tale' era io a quella vida nuova : 

Veder voleva come fi convenne 
L’imago al cerchio, e come vi s'indova; 
Ma non eran da ciò le proprie penne : 

Se non che la mia mente fu percofla 
Da un fulgóre in che sua voglia venne. 

A l’alta fàntafia qui mancò poflà: 

Ma già volgeva il mio difiro e ’l velie , 

Si come ruota che igualmente è moflà, 

L’ amor che muove ’l sole e l’ altre delle . 

Fine della ter\a, ed ultima Cantica . 
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DANTE ALIGHIERI 

’ » 

NOTIZIE STORICHE. 



N. 



Acque Dante Alighieri in Firen\e in 
Maggio izós. d' Alighiero degli Alighieri 
giureconfulto , e di donna Bella , di cui ign<^ 
ro il lignaggio . Le fue vicende fon molte . 
Ebbe a maeftro Brunetto Latini, uomo a quel 
tempo affai dotto, e fegretario della repubbli- 
ca fiorentina. Studiò filofofia in Firenze, Bo- 
logna, e Padova; e in età matura teologia 
in Parigi . Amò le donne , quanto un poeta t 
ma preferì ne' fiioi verfi Beatrice di Folco 
Portinari , e quefta volle a fua guida nel viag- 
gio poetico . Dopo la morte di Beatrice d' an- 
ni 26 , fcelfe altri amori . Ma chi può nar- 
rare tanti delirll Non fo fe la difperafione 
0 il valore lo faceffe guerriero . ' Combatte a 
cavallo coll' efercito de'^ fiorentini contro i Ghi- 
bellini d' Are\\o . Fu in pericolo, ma tornò 
vincitore . L anno appreso tornò in campo di 
nuovo in foccorfo ai lucchefi contro i pifani ; 
e prefe il cafiel di Caprona. Ottenne pià di- 
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gnhà. nella fua repulhlica , c fa a/nhafciador^ 
a più princìpi per quattordici volte con buon 
fuccejfo. Ebbe a moglie Gemma di Matteo di 
Donato, che gli diede almen cinque mafchi 
€ una /emina. La fua difcenden\a mancò nel 
xvt. fecolo in donna maritata nei conti Sare- 
go di Verona, da cui ereditarono il cognome 
Alighieri. L'anno 1300. eletto uno de' priori 
di Firenze cominciò a provar le /venture. Di- 
f cardie civili avvilupparono Dante. Il partito 
contrario prevalfe . Carlo di Valois conte d' 
Angiò venne in Firenze , efiliò Dante , e gli 
confifcò i beni . Tentato in vano il ritorno 
in patria, errò per l'Italia. Fu in Pado- 
va, e nella lunigiana prejfo i Malafpina, e 
in Verona prejfo i (ignori della Scala . In fine 
rifugiato in Ravenna, ivi mori a' 14., Settem- 
ire 13Z1. danni s6 , e fu fepolto nella Chie- 
fa de' frati minori , 

1 fiorentini non poterono aver le fue cene- 
ri . I (ignori di Polenta gli erejfer fepolcro . 
Bernardo Bembo glieV adornò \ e nel 17S0. 
il card. Luigi Valenti Gon\aga ne rifece un 
nuovo da' fondamenti con erudita magnificenza. 
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NOTIZIE CRITICHE. 

OcAi leggono t opere di Dante ^ benché fi- 
lofofiche e piene di dottrina non a tutti co- 
mune . La fua Vita nuova é la fio ria degli 
amori fuoi giovanili. Il fuo libro de Monar- 
chia non piace, nè può piacere alla corte ro- 
mana . Favorifce ivi troppo i diritti dell’ im- 
peradore Arrigo . Lafciò imperfetto il fuo Con- 
vivio , cioè un cemento in profa falle fue tre 
can\oni . 

Neppur compiè V altra opera De vulgati elo- 
quentia. Prefio al fine della vita il veggia- 
mo divoto . Compofe il Credo in ter\a rima , 
e tradufie i fette falmi di penitenza . Tutto 
dò non lo avrebbe fatto immortale , s' egli 
non avefie architettato un poema , che intitolò 
Commedia. 
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COMMEDIA. 

]![. Commentatori, cioi i pià o\iofi tra' lette- 
rati , hanno imbrattato pià volumi falla ra- 
gione, perche dejfe Dante al fuo poema un 
titolo sì mifieriofo . Il Mat^^oni in ventifette 
capi ha detto affai meno, che il Taffo e il 
Marchefe Maffei in due rìghe , Dante così 
chiamava i componimenti di ftil me\\ano . Era 
il fuo poema una vifione , fceneggiata da mil- 
le attori , comici , tracci , fatirici , fiorici , 
teologi , flofofi , moralifii . E che non vide 
egli mai i Ma la maniera con cui narrò quan- 
to vide, gli creò l'immortalità. La pafftone 
animò il fuo flile, la fantafia gli dettò nuo- 
vi vocaboli, gli amori per lui divennero fi- 
lofofici . Non imitò ne latini , ne greci . Co- 
piò foto fe fleffo . Diede al fuo poema una 
nuova forma che non era nè roman\efco , 
nè fiorico i ma che fu chiamato divino. Nè 
io faprei a chi meglio paragonarlo, che a 
Michelangiolo Buonarotti, che danteggiò colle 
fue opere di f carpello e pennello. Il paragone 
viviamo io lo traferivo da G. F. nel fuo elogio 
di Dante , 
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PARAGONE DI DANTE 



COL buona ROTTI. 



ILhNtrdmhi coltivarono tutte le helV arti , e 
ne fentirono quindi V aj^nità ; Entrambi o^ri* 
tono V efèmpio £ una diffìcile lega tra la ri- 
fiejftone e la fantajia . Le figure terribili del 
pittore fono poetiche , come gli atteggiaménti 
deir altro fon pittorefchi : le voci e lo flile di 
quefto fono robufii come le tinte di quello . 
Sembrarono un anima fola , che fpieghi la ftef- 
fa imma^iìe con iftròmenti diverjt , e riàno- 
vofft per loro l'antico efempiò, ónde fi diffe 
che omeri^\avah.o Fidia ed Apelle . Ambedue ab- 
bondarono pii di genio , che inventa con dif- 
fufione, chè di gufo che fceglie con ifquifi- 
te\\a% ambedue crearono il bello energico, e 
furono nelle lor arti quel che fu Tacitò nella 
fioria; ambedue prevennero que’ genj che le 
arricchirono £ eleganza , e di grafia , poichi 
Dante annanfth Petrarca , come Michelangioh 
Rafaellò i Così la poefià t la pittura ebbero 
tra noi uh analoga forte . Simili però nei gran- 
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di pregi y furono eguali anche nei grandi di- 
fetti, e mofirarono fpejfo col barbaro ftile , e 
col difarmonico colorito la debole bajfe\\a del- 
lo fpiritò umano in quel genere medefimo in 
cui ne aveano additata la forcai Dante intro- 
ducendo ne' verji tutto lo fcibile da lui abbrac- 
ciato , manifefiò con foverthia frequenta V 
a fratto e lo fcientificó, che ripugna fovente 
d' cffer ridotto ai fantafmi . Michelangiolo per 
ano ftudio eccejfivo d' anoiomia ritevb troppo 
nelle figure i prònun^iati mufcolv in vece di ri- 
vejlirli di trattabile carne. E l'uno e 1' altro 
per alcune frane attitudini , e per mancanza 
di fcelta fi mofirarono talvolta tanto impropr) 
ne' lor concetti , quanto erano di fecondo inge- 
gno dotati . 
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Che per oriine alfabetico /piega tutti gli ofcuri 
vocaboli che fi trovano in quefio Poema 
del Paradiso. 



E eompofio dal Sig. G. A. Volpi ^ e fi trova 
nell' edi\ion Cominiana mi. 

11 primo numero dinota il Canto: gli altri , 
..dopo! quali fi mette il punto, dinotano 
il verso del Canto . 

A 

-AlbBANDONARSI in mare . per cacciarfi 
nel più profondo di ejfo. ji , yj. 

Abballare . piacere. i 6 , 131. di quefia voce 
vedi il Varchi nell' Ercolano , pag. 63. e 
il dottijjìmo Abate Anton-marìa Salvini , a 
carte 133. della feconda Centuria de’ fuoi 
Difcorfi Accademici. 

Abbellire, per divenir hello . 31 , 107. 

Accidente . termine de' loìci ; e fignifica ciò 
che vien retto dalla fofian\a, e per fe ftejfo 
non puh fiare . 33 , «8. 
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Accline, piegate , ei inchinate, i , 109. qui 
è metafora . 

Accoglierà a chi che fìa . per raccoglier ^ , ri. 
ftrignerfi. ii, 

Accorare , e accuorare . per incoraggire , dare 
animo .8,73. 

Accoftarfì con che che Jia . cio^ , a che che fia, 
, 93 - 

Acerbo, per colui che non pojfiede ancora la 
gra'^ia conjirmante. 19, 48. per ofcuro , e 
di0cile da intende rfi . 30, 79. 

Acerbo a converfione. cioè, duro al convertir- 
fi , rìtrofo . Il, 103. 

Acque . per creature , 0 mafia informe dell' unì- 
verfo . Z9, zi. Spiritus Domini fcrebatur 
super aquas , leggefi nel primo capo del 
Genefi . 

Acume, per fervore , e ftimolo di defide rio . 
1 , 84. Acume primiero, per la prima gra- 
•fi.a comunicata da Dio all'uomo, 31, 73. 

Adamante, diamante, z, 33. 

Ad afta, in afta, in gonfalone. 16, if3. 

Adimare . abbafiare , xj , yj. 

Adivenire, avvenire, 4, loo. 8, 130. 

Adultero, cioè, adulterio; in rima. Così chia- 
ma Dante il Pontificato di Bonifacio Vili, 
^ottenuto con arti non buone, 9, 14Z. 

Dante T. III. v 
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^flètto , addiettivo . per pieno £ a^e\ione . 

ji , I. 

Affige . con una fola g‘; per la rima . 33,133. 
Affiggerfi . per ajjijfarf, applicar forte . 

n» M5- 

Affi-ontarfi con chi che fa . per ahboccarfl . 
1 y , 40. 

Afbrisrno . fentenyi , majfima . e detto affolu- 
tamente, s intende di quelli £ Ippocrate , 
Principe de' Medici. 11,4. 

Aggiuftar male il conio, per falfficar la mo- 
neta. 19 , 141. 

Aggiuftarfi a chi che fa . per federgli allato . 

, III. 

Aggrato . per grato , gradito . 13, é. 
Agguagliare , che ’l numero noftro coll’ eterno 
propofito s’ agguagli . cioè , che ’l numero de’ 
Beati s’ adempia, fecondo i decreti di Dio. 
y » 1 1 6, 

Ago . l’ago fi volge a la ftella. cioè, alla Tra. 
^montana , nel bojfolo marinarefeo , per ca- 
gione della calamita . 11, 19. 

Agofta alma, cioè, augufta , imperiale. 

30 , 136. 

A grato . a grado , in piacere . 21, 22. 
Agricola, agricoltore. 12, jt. è voce laiina. 
Agrume, nome generico £ alcuni erbaggi di fa- 
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por forte, ei acuto \ come cipolle , a^lì , por- 
ri, e fimìli . xj , 117. 

Aguglia di Crifto, chiama Dante S. Giovanni 
Evangelica , perche intefe più che gli altri, 
de' divini miftcr} . 1 6 , j j . 

Agurarfi . augurarfi . Gli llolti s gliono agu, 
rarfi, quando nel percuoter de* ciocchi ai lì 
Surgono innuinerabili faville ; perche allora 
dicono ; Io vorrei avere tanti be' fìorin d’oro, 
{juante fono quelle faville ; e altre ine\ie fi- 
mili . 18, 101. 

Ajuola . per lo globo tcrrejlre. 17, 86, Ajuo. 
la che ci fa tanto feroci, cioè, la Terra, 
che da noi poffeduta in qualche piccìola fua 
parte , ci fa infoienti , e fuperbi ; la quale 
■ fi potejfe vedere dal Cielo flcllato , par- 
rebbe un ajuola , 0 picciola aja . zi, lyi. 
ma qui è neccjfnrio leggere l' Annotazione 
degli Accademici della Crufea . 

Ajutoro . ajuto . lat. adjutorium, 19 , 69, 
Albero , che vive de la cima , chiama Dante il 
Paradifo ; perchè viene avvivato dall'ejfere 
fovrano , eh’ è Dio ; al contrario degli altri 
alberi , che traggono il fugo vitale , e il nu- 
trimento dalla radice. 18, 19. 

. per candore femplicemente . 14, 108. 
Alfa , ed Omega , così chiamaji Dio nell'Apo- 
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calijfg di S. Giovanni ; cioè , principio > e 
fine di tutte le cofe: come di quelle due let- 
tere t una comincia P alfabeto de' Greci , l' 
altra il termina . i6 , 17. 

^lito . per fpir amento . z 3 , 1 1 4. 

Alla fiata, qualche volta. 14, io. 

Allentare . detto della fiamma , che a poco a 
poco perda il vigore. 51 , iz^. v. Avvi' 
varfi . 

h\rno . per fanto , e divino. Z4, 138. 

Alto, per nobile . 16, 86. Alto universo . per 
li cieli . z8, 71. 

Amanza, per donna amata. 4, 118. 

Ambage, in che la gente folle Già s’invescava, 
chiama Dante gli oracoli della Gentilità , 
profi'eriti con parole ofeure , e dubbio fe f 

17, Ji- 

Ammaliare . offendere con malìe . e figurata- 
mente , guafiare , corrompere, 30, 13 9. v. 
anche ’l Varchi nell' E r colano , a carte 190. 

Ammantare . per cuoprtre . 8,138. per veftire 
femplicemente . zi , 66. 

Ammantarli di riso . per vefiirfi di chiarilfimet 
luce, zo, 13. 

Amme. per Ammen . in rima. 14, 6z. 

Ammorzarli, detto della volontà. 4, 76. 

flrnore. Amor drittamente: spira, chiamtt 
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Dante la. vera Carità . i ^ , t. Amor che 
muove ’l sole, c l’ altre ftelle, cioè , il Som- 
mo Iddio . 33 , I4f. Amdre . /tfr lo Spiri- 
to Santo . 13, 37. per r Arcangelo Gabriel- 
lo > 3 X , 94. per anima beata . x i , 8 x. Amo- 
re acceso, per anima beata. X4, Sx. Amo- 
re angelico, per Angelo, t) , 103. 

Amori . per anime elette , accefe di Carità . 
19, xo. per cori d' Angeli . x8, 103. per 
creature. Angeli principalmente. X9 , 46. 
Amor nuovi , chiama forfè Dante le crea- 
ture , ovvero l'atto medejtmo del creare. 
X9, 18. 

Ancella chiaridìma del sole . V Aurora , 0 V 
Alba. 30, 7. 

. per avanyirfi . x9, 13X. Andare a II 
radice del vero. 14, ix. Andare a ruota. 
per faré il ballo tondo . 14 , xo. Andar di 
sopra . per avanzare , vincer d' eccellen\a . 
31, 36. Andar l’uno al primo, e l’altro 
al poi . detto di due cerchj di perfone , che 
girino V uno al contrario deli’ altro . 

13 ,18. 

Anelo . anelante , anfante . xx , f. 

Anima prima, cioè, Adamo . x6 , 83. 
Animai perfezione . cioè , propria dell anima . 

r 3 ' 
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Anni dì nojlra falute iio6. clrcónfcrhtì per 
yj-j. rivoluzioni della fi ella di Marte, 
che compie il fuo giro in due anni . 
16,37. 

Animai giuoco, chiama Dante il palio, che 
fi corre in Firen\e ogni anno il giorno di 
S. Giovanni. 16, 41. 

Appajarlì . per congiugnerfi . 19, 138. 

Apparerò, per far bella mofira di fe . 29,94. 

Apporre cibo, metter cibo [opra cibo. 16,69. 

Apprese ntare . rapprefentare . 7, 107. 

Appresentarfi . /;cr , nafccre . detto 

del fole . IO, 33. 

Appróbo coir accento acuto fulla feconda ; iti 
rima . approvo . 26, 136. 

•Appropriare a parte . far divenir privata una 
cofa di ragion pubblica . 6 , i o i . 

Appuntarli . per tendere a che che fia , come 
ad iiltimo fine. 26,7. per arrivare coll’ 
e fi rema punta. 9, 118. per terminarfi . 

29, 12. per pomare. 21 , 85. 

Appunto . per appuntino , ef attamente . 13,73. 
per in quel punto medefimo . 12, 2 y. 

AptìtCì . per diffonde rfi , comunicarfi . 29, 18. 

Aquila, infegna de’ Romani . 6 , i. 

Arca del Signore tr.tslatata dal Re Davidde 
di città in città. 20, 39. 
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Arche rlcchiflìme , chiama Dante gli Appofia* 
li . 13 , 131. 

Archimandrita . per fondatore d’ ordine religio* 
fo i II, 99. e voce greca . 

Arco , metaforicamente . per opinione , e fen- 
ten\a di filofofo : In alcurt vero suo arcò 
percuote. 4, 60. per la divina provviden- 
za , che drizza tutte le cofe a' loro fini . 

8, \oi. per amore. 16, 14. 

Ardente, per defiderofo. 31, 141. 

Ardere . ardeva un riso dentro a gli occhj . 

» 34 ' 

Ardori, per anime beate, zi, J4. 

Arduo, per eccelfo . 31 , 34. lat. arduus. 

A retro, addietro. 1, 93. 

Argomentarli . per dcliberarfi . if, 1 1 8. 
Argomento, per fegno, indizio. 4,^ 68. 

17, I 3 f- ingegno. i f , 7i>- 
Aringo . gioftra , battaglia , ìmprefa difiìàle . 
1,18. 

A ritroso . a rovefcio . 1 6 , 1 5’ 3 . 

Armarli . per prepararfi a fofienere una difpu- 
ta. 14, 46, Armarfi di provvidenza. 
17, 109. 

Arn.per annunzio di doverfi armare . 19, I4 5’- 
kxnàexe. per mofirarji benigno. 33, iz6. e 
voce latina . 
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Arridere un cenno, cioè , accennar /arridendo. 
I f , 71 - 

Arrivare, è buono eh’ a lui arrivi di lei parla- 
re. cioè , farai bene a cominciare a parlar^ 
gli di ejfa. 24, 43. 

Arte prima, chiama Dante la Gramatica ; 
perchè fuole imparar/ avanti delV altre . 
12 , 13$. 

Artifta. per cantore eccellente. 18, yi. 

Asciolto . per diftrigato , fpedito. 27 , yé. 

Afpetto . nome.ì'xx’Cio e l'altro aspetto de la 
Fede . cioè , il credere de' Santi che furono 
avanti la venuta di Cri fio , e di quelli che 
furono dopo. 32, 58. 

Aspetto secondo, cioè, dopo quello di Dio. 
18, 18. 

Aflètare . per indurre gran brama di ftgnoreg- 
giare . i <> , 1 2 1 . Aflètare di dolce difìar . 

Ailòlto . per finito , terminato . 23,23. per 

fciolto , f covro . Spirto aflòlto. cioè, anima 
/epurata . 32, 44. 

Adònnare . per addormentare . il tempo fogge, 
che t’aflònna. cioè, il tempo del tuo lungo 
fogno , 0 vifione , è quafi finito . 32 , 13J. 
Quefio luogo non è fiato intefo dagli ef 
pofitori . 
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Aflbttlgliatfi . per agu:^\a.r Vingegno . i j , 8 1. 

i8 , 65. 

Adumere . per accogliere , ricevere in fe . 
li, lot. Aflumer libero uficlo di Dottore. 
cominciar di buona voglia ad infegnare . 

Jl, X. 

A tempo, al fuo tempo. 8 éo. 

Atleta . per combattitore . 11 , f 6 . 

Attenderli, per guardare attentamente . 13, xp. 
I f , _ 

Attentarli del dimandare , e^er ofo di chiede- 
re . zz ^ ì- 6 . 

Atterrarli, per fcendere abbaffo. X3 , 41. 

Atto . per cielo , che agifce , ed imprime la fua 
virtù nelle cofe inferiori. 13, éx. per ef- 
fetto . xo , 7. 

Atto , che concepe . cioè , V intendere , il con - 
eepire . xp, 13P. 

Atto di più forti obbietti, chiama Dante il 
vedere che facciamo d' alcune cofe, che 
molto ferifcono la vifla nojlra. 30, 48. 
Atto puro , chiama Dante le Intelligence , che 
agifcono nelle cofe inferiori , fen\a patire . 
19 , 33. 

Audienza . per V udire . 1 1 , 134. 

-Ave, Maria. Dìo ti falvi, Maria. 3 , ixi. 
16, 34. 
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Ave , Maria , grafia piena . Dio ti [alvi , Md- 
ria , . piena di grafia . 3 z , 9 f . 

Avere acquifto di bene a se . acquifiar bene a 
fe. X9, 13. Aver clezion vera, ejfer perve- 
nuto ai età , in cui fi fojfa meritare t eleg- 
gendo il bene , e rifiutando il male . 31, 4 j-. 

Avere il viso a che che fia , guardare , at- 
tendere . 31, 17. 

Averso, rivolto in altra parte. 33 , 78. 

Aver per meno . cioè fiimar pochijfimo . z 1, i 3 7. 

'Augello. Qual diverrebbe Giove , s’egli e Mar* 
te Fodero augelli , c cambiaflèrfi penne . 
cioè , fe il pianeta di Giove rifplendente d’ 
un bel candore, s' infuocale , e divenijfe ver- 
miglio , come il pianeta di Marte , cambian- 
do con lui colore. 17, 14. 

Augufta. per la Beata Vergine. 31, 119.' 

Aula . per fiala imperiale . z j , 4Z. e voce lat. 

A volere, cioè , ad una medefima e comune 
volontà . I z , z f . 

Auso, ofio, ardito . nulla volontade è di più 
ausa . fiottintendi , defidcrare . 3 z , 6 3 . 

Autor verace, chiama Dante Iddio. z6, 40. 

Awalorarfi . acquifiar valore. 33, iiz. 

Avvantaggiarli . efifier privilegiato. 7 , 76. 

Avvantaggio, per eccejfo col quale una cofia 
fiopravan\a l’altra. z6, 31. 
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Avverso, jp^r centra, in for\a £ avverbio 

z , éj. 

Avvivare il cielo di sereno . cioè , illuminarlo. 

/ i; . r 

Avvivarli, per prender vita, ij , 113. detto 
di fiamma, che acquifii maggior vigore . 
31 , 118. 

B 

JBaCCELLIERE . grado nelle fcuole de' Fra- 
ti inferiore a quel del maeflro . 14, 4<>. 

Bajulo . per gonfaloniere ; il qual titolo dà il 
nofiro poeta all’ Imperadore Ottaviano Au~ 
gufto. 6, 73. • . 

Baiaselo . forta di pietra predio fa . 9 , 69. 

Balbutire . parlar balbo , come fanno i bambi- 
ni. 17, 130, 133. è voce latina . \ 

Saldezza . coraggio , baldanza . 1 6 , 17. 

3z , 109. 

Baldo, bai dan^ofo , franco . ij, 67. 

Banco, per ordine di fedie. 31 , 16. per fe- 
dia fu Ila quale fi fiudia. io, iz. 

^3S\ào , per encomio , preconio . 30 j 34. 

Barattare . per far mercato £ uffic/ r e di cari, 
che; o vender la giuflifia. 16 , J7. 

Barba . per \io . 19 , 1^7. 
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Barca , figuratamente . per regno , o fiato . 

% y S O* 

Barone, per illufire perfonaggio . con tal nome 
chiama il poeta S. Pietro. 14, iiy. Ba- 
rone , per cui fi vifita Galizia , chiama Dan- 
. te lAppofiolo S. Jacopo Maggiore; il cui 
[aerato corpo ripofa in CompofielLa , città 
di Galizia, zf, 17. II gran barone ; ec. v. 
Ugo Conte di Luciraborgo , neW indice del- 
le Storie . 

•Bafilica . per beata corte , e reggia del Para- 
difo . z f , 50. 

Enfiare . Balli V effetto . fottintendi , senza vo- 
ler cercar la cagione. 3Z , 66 . 

Batiftéo . luogo dove fi batteva . 15-, 134. 

Beatitudo . per numero [ anime beate . come 
dicefi nobiltà , per numero di nobili ; e gio- 
ventù , per numero di giovani. 18 , iiz. 

Becchetto, per fafeia di cappuccio. 19 , 118. 

Bello . fia bello cioè farà buona e lodevol co- 
fa. ij , 68. 

-Bene, per anima beata. 13 , 48. 

Bene , che se in se misura , chiamafi da Dante 
Iddio, eh' e fendo infinito, può folamente da 
fe fiejfo ejfer mifurato . 19 , ji. 

Ben creato . per beato , eletto da Dio all'eter- 
na gloria. 3 , 37. 
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Bene nato . , avventurofo . f, iij. 

Beninanza. benignità, bontà. 7, 145. 10,99. 
voce difufata. 

Berzaglio . fcopo , verfo cui fi tirano le frec^ 
ce. lé , 14. i]ui è metafora. ^ 

Bieci . per coloro che fanno voto temerariamen- 
te. j , 6 j. 

Biga, per carro di due ruote. li, loé. Pref 
fo gli amichi latini, biga, e bigx fignifi^ 
cava carro, e carretta tirata da due caval- 
li : ficcarne quadriga , e quadrigae fignificav-e 
carro , 0 carretta tirata da quattro cavalli 
accoppiati in filo . 

Bigoncia . vafo di legno fen\a coverchio , ai 
ufo principalmente, di fomeggiar V uva. pre- 
muta al tempo della vendemmia. 9 , fj. 

Blandimento, Infinga , care\\a . 16 , jo. 

Blando, per dilicato, lufin^evole . ii, 8j, 
per piacevole , affabile . ii, 14. blandus. 

Bobolce . per bif alche, feminatrici . 1 j , i j 

Bontà, per fuffcien\a , valore, ly , 6 6. 

Bozzacchione . per fufina vi\\a, e vana , 

17 , ii6. 

Bozzo . per vituperato . ma bozzo ^ propria- 
mente colui a cui la moglie fa fallo , 
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Brama . duo brame di fieri lupi . cioè , due lu- 
pi fieri, e brawofì. 4, 4. 

Brogliare, follevarfi , e commuoverfi. 97, 

Brusca parola, afpra, di/gufiofa . 17, iz6. 

Brutto, per difonefto<. %z, 84. 

Bugio, bucato, forato. 10, zj. 

Bujo . Buj fegni. per macchie del corpo Iw- 
Tiare . z , 49. 

Buono, per vero .9,63. 

C 

O^ADUCI . per caduchi i in rima, zo , iz. 

Cagionare, per produrre, ii, zi. 

Cagione perchè la credetti, cioè, di crederla, 
zz, 140. 

Caligare . per mandar nebbia, e fummo ; come 
fa la Cicilia per lo monte Etna . 8 , 67. 

Calo, per abbaiamento, deprejfione , ruina . 
if, III. 

Calore, per oggetto amato. 31 , 140. 

Cammine . per cammini , verbo ; in rima . 
8, loé. 

Cancellare . scrivere solo per cancellare . detto 
di chi feriva cenfure contra perfpne ricche. 
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U ^ualì poi àellaM fpenàcr molto per far- 
le annullare . 1 8 , 130 . 

Cancro, uno de' fegni dello Zodiaco. Se’lCan. 
ero aveflè un tal criftallo , Il Verno avrebbe 
un mese d’ un sol dì . Cioè : Se nella co- 
ftellafione del Cancro fojfe una fella di 
quello fple udore , ch'era V anima di S. Gio- 
vanni Evangelifta, come finge d’ averla ve- 
duta il nofiro poeta y tutto quel mefe che 
il fole fia in Capricorno, farebbe un giorno 
fola, cioè non verrebbe mai notte, .perchè 
quando il fole è in Capricorno , la notte 
fempre leva il Cancro : e così il giorno fa- 
rebbe lume il fole, e la notte quella fella 
lucidijftma. if, loi. ma quefii luoghi di 
Dante, che abbifognano di sì lunga f piega- 
spione , pare che non debbano imitarfi . 

Candori, per anime beate. 13 , 124. 

Cangiar carte nel suo volume, cioè , mutar 
faccia, variare afpetto . 2, 78. Cangiar 
, l’acqua, per intorbidarla col f angue fparfo . 
9 , 47 - 

Cantilena, cannone. 32, 97. 

Cantor de lo Spirito Santo. 20, 38. Cantor , 
che per doglia del fello diflè : Miferere meì. 
32, II. Cantor sommo del somma Puce . 
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ly, 71. n^failetti tre modi circofcrivejl 
dal poeta il Re Davìiie. 

Capere . per ejfere contenuto, j , 76. 17, f. 

Cappello . per corona di lauro dovuta a’ poe- 
^ f > 9 • 

Capra del cielo, cioè, il Capricorno, uno de' 
fegni dello Zodiaco. 17, 67. 

Carcoffi il Figliuol di Dio de la noftra salma, 
quando prefe carne umana, 31, 114. 

Carizia . carefiia . j , in. 

Canni . verfi . lat. carmina. 17, in. 

Carole, per balli, e gente che dan\i . 14,16. 
» 99 - 

Carpire, per pigliar colla rete. 9, fi. 

Carta . per frate d' ordine rcligiofo s fiondo 
fulla metafora del volume. li, in. 

Carta . la regola mia Rimasa è giù per danno 
delle carte . cioè , non è d' alcuna utilità , e 
ad altro non ferve che a confumar la car^ 
ta , dove fi fcrivc . n, 73. 

Casa di Noftra Donna . cioè , Chiefa di Ma. 
ria Vergine. 11, m. 

Casual punto, per minima cofa , che fucceda 
a cafo. 31, 33. 

Catenella, fona £ ornamento donnefeo, 
fj I loo, 
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Centefim’ anno , chiama il poeta il M. CCC. 
dalla Natività del Signore . 9 , 40. . 

Ccntesma , o centefima , chiama Dante quel 
poco più di lunghe\\a , ch’era a' fuoi tenu- 
■pi nell' anno comune /opra il vero folare ; 
la qual maggior lungheria , fecondo alcuni^ 
in cento anni importava un giorno . 

17 . 143 - 

Qm. . per materia . ij, 67, 73. 

Cera mondana , chiama Dante la terra , o tut. 
ta la regione fottolunare , rifpetto a' raggi 
del fole', fiando fulla metafora del fuggel- 
lare . x , 41. 

Cera mortale . per li corpi elementari. 8 , 118. 

Cerchio , che più ama , e che più sape . cioè , 
il coro de’ Serafini, che fono i più vicini a 
Dio . 28 , 71. 

Cerna . per fepara\ione , divifione . 31, 30. 

Cernere, per ifeerre, difiinguere , f eparare . 
3, 73. 32, 34. qui nondimeno potrebbe/ 
anche intendere , discernere, vedere . 

Cero, cereo, torcia grande, e figuratamente 
uomo di grandijfimo ingegno , e dottrina . 
IO , 1 1 3. 

Cesare, per ogh Imperadore . i , 29. 

Ceflare . per ufeir di mente. 33, 61. 

Che. per, dì che, delle quali, i, 17. 

Dante T. III. q 
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Che ’l softenne . cìoe^ eh' egli fofienne . 

Chi eraa le genti, cioè, quali. 16 , xé. 

Chiamare, per averbifogno. io, i f. 

Chiarire, per cavar di. dubbio . 9,1. per ri- 
lacere . 9, I f. ' 

Chiaro, per manifefto, noto . ix , 14^. far 
chiaro . per impiegare , feiogliere un debbio . 
8, ?I. 

Chiave di senso . V ajuto de' [enfi a conofeer 
le cofe . X , f 4. 

Chitvo . per chiodo . jx, 1x9. 

Chinare. Quello Mondo china già l’ombra 
quali al letto piano, ciò f accede poco prima 
che levi il fole; perchè allora C ombra, che 
farge la fera , e di me\%a notte è altijjtma, 
viene a chinarjt, e quafi ad app'ianarfi af- 
fatto . jo , X. 

Chioma de la rocca, il Uno, o la lana che Ji 
fila . I f , 1x4. V 

Chiome del fiore, cioè, foglie, rat ri m\a . 

j X f I S . 

Chiuder le mani <t chi che fia . per pregarlo 
a man giunte, jf, ^9. 

Chiusa chiusa . benijftmo ferrata ; in for^a di 
fuperlativo . y, 138. cosi bruna bruna, 
quatto quatto; ed altre maniere fimili. 

Cibi di liquor d’ulivi, fottintendi, conditi. 
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Cielo primo, empìreo . Cielo, eh’ è pura luce, 
lo ftejfo. 30, 39. Cielo de la pace divina. 

10 ftejfo. z, tu. sempre quieto, i, iii. 

CicI velociflimo , chiama Dante il primo Mo. 

bile , fecondo il Siftema di Tolommeo, al. 
loro, comunemente ricevuto. z7, 99. 

Ciglio . dicefi la ftella di V «nere vagheggiare 

11 sole da ciglio , quando ella comparifee in 
cielo la mattina^ innan\i di ejfo . 8 , i z. 

Cigner . per cerchio. 18 , 13. 

Cima de l’ albero del Paradifo , è lo ftejfo Dio. 

18 , Z9. 

Cima nel mondo , fono le foftan^e incorporee, 
o vogliamo dire Intelligence. Z9, 31. 

Cimiterio di S. Pietro, chiama Dante la cit» 
tà di Roma, ove il grande Appoftolo fu 
feppelUlo . iy\ z f . 

Cintura , che folTe a veder più , che la perso- 
na , ciob , che piu tirajfe a fe V occhio de’ 
riguardanti , per la fua prefiofità , che non 
faceva la donna intorno a cui era. i 
Imitato forfè da quel d’ Ovvidio , al vetfo 
343. de’ fuoi rimedj £ amore ; 

Auferiimir cultu: gemmis auroque teguntut 
Omnia . pars minima efl ipsa puella sui. 

Ciocco, ceppo da ardere. 18, 100. 

Ciotto . per \oppo . 19 t ixy. Il ciotto di -Ge- 

0 I 
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rusalcmme . v. Carlo II. Re di Puglia , c di 
Gerusalemme , nell' indice delle Storie , 

Circondar la misura a che che fia. per mifu- 
rare . i8 , 73. 

Circonfulse, rifplendette attorno. 30, 49. 

Circbnscrivere » per legare , attorniare . 30,66. 

Circonspetto . guardato bene attorno. 33, 119. 

Circuire, per attorniare , fare attorno . 1 2., 8 6. 
z 9 , y 4. ^ voce latina . 

Circular natura . per la foftan\a de' corpi cele- 
y?i . 8 , 117. 

Circulata melodia, canto di chi fi gira intor- 
no. z 3 , 109. 

Ciicvìzziont . giro , cerchio . 33, IZ7. 

Cirro negletto . per capello rabbuiato , e mal 
pettinato. 6, 46. dalla voce latina cirrus . 

Citarifta . fonator di cetra, zo, 141. 

Cive . per animale politico , che vive in citta- 
dinanza , come fanno gli uomini . 8 , 1 1 6. 

Civi. cittadini, far cìvì . per falvar gli uomi- 
ni, e farli cittadini del Regno eterno . z4,43> 

Cladè . per armata navale . lat. claflìs . 

Z7 , 1 47. qui figuratamente . 

Clima. fpa\io di terra, e di ciclo, contenuto 
da due circoli paralleli , tanto lontani fra 
di loro, che il maggior dì dell'uno avan\i 
'quel dell’ altro d’ una mez\’ ora , quefii xlU 
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tnl fono molti . Clima primo , di qua dall’ 
Equatore, verfo il Tropico del Cancro. 
i7, 8l. 

Clivo, per riva di fiume; pofta a pendio. 
}o, 109. lat. clivus. 

Coartare, per troppo rifiringere . ii, ii6. 
lat. coarilare. 

Cocolla. al>ito di monaco. , 77. 

Cogliere. unire, ed accordare, iz, 6. 

Coliegj duo. per le due grandijfime fchiere , 
una degli eletti, V altra da reprobi, nel gior- 
no finale . 19, Ilo. 

Collegio . per popolo che fi governi a repubbli- 
ca. 6, 4f. 

Collo . /’tfr colle', in rima, 4, 131. 

Collo . drizzare il collo a che che fia. aliare 
gli occhj verfo qualche cofa, e cominciare 
a contemplarla . z , io. 

Collo de la cetra, cioè, manico ; dove fi con- 
gegnano i bifeheri , 0 legnetti, a' quali s at- 
taccano le corde . In quella parte dello fru- 
mento viene a darfi forma al fuono colle 
dita del fonatore . xo , zi. 

Collòca . coll’ accento acuto falla feconda filla- 
ba , in grafia della rima. iS , zi. 

Colonna del vajo. arme de’ Siili, famiglia 
nobile fiorentina. 16, 103. v. Vajo. 
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Coloro che quello' tempo chiameranno antico . 
eioi , la. pojlerità . 17, 119. 

Colpa, per accufa, 0 Jìnifira opinione che s' 
abbia di chi che {la. 17 , fi. 

Colto , coir o firetto . per culto , faerifi\io ; in 
rima, f , 71. fuor di rima. 11 , 4f. 

Colubro , coir accento acuto falla feconda ftl- 
laba , in grafia della rima . per ferpente , 
afpldo . 6 , 77. lat. coluber . 

•Come, per secondo che. ji, 141. per torto 
che . Il , f 8. I f , 74. 

Come pria . per subito che . lat. fimul ac . 

9, 17 - 

Commendare . per confegnare, raccomandare . 

6, if. 

Commensurare, paragonare una cofa coir aU 
tra, bilanciare. 6, 118. 

Commoto, commojfo . 31,69. /<ir. commotos. 

^Compage. per denjttà . 13, i. lat. compageg. 

Compartire vice, euiìcio. dìfirihuire i minifc^ 
rj. 17, 16. 

Compenso, metter compenso, per f a follare t 
foddisfare. 9, 19. 

Compiacemmi . mi compiacqui ; in rima, 

I f , 88. < 

Comportare, per concedere, x ) , 63. per foffe* 
rire , fofienere . 31, 100. 
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Con amore, cioè, per for\a d'amore, 

3 5 , 86. 

Concedere . per confejfare . 30 , xi. 

Concepc . concepifee ; in rima, x, 37. 

■ X9 . 1 39 - 

Concetto diviso , chiama Dante il penfiero ielf 
uomoy che va, e toma, e f’ interrompe . 
19, 81. 

Concetto mortale . intendimento umano, 

33 » 68. 

Concilio. /7^r di molti. z6 , ito. 

Concilio antico , e nuovo . i Santi del vecchio, 
e del nuovo Tefiamento . 13 , 138. 

Concipio. immagino, concepifeo . 17^ 63. h 
voce latina . 

Concolore, d^ un medefimo colore, zi, 11. 
lat. concolor. 

Concorde . per concordi ; in rima .13,9. . 

• Concreato, infteme creato. 19, 31. concreata ^ 
sete , per defiderio innato . z , 19.. 
Condizionare, per abilitare, render atto, 

14 , 48. • 

Con eflò ’l dolce mischio . col dolce rmfchìo , ' 
■ tf , X31. 

Confeflb. per confejfato . 17, 30. 

Coa&dito . per mefcolato infieme, e ridotto a 

o 4 
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formare una fola cofai 33 , 89. làt. con- 
fiatus . 

Congratulando a lor paflure. cioè, rallegran- 
dofi infieme de’ lor pafcoli. 18, 73. 
Conserto, per intrecciato , inferito . 19 , 3. 
Configlio, per volontà. 19, 96. io, 41. 
Configlio, che'l mondo governa, la divina 
provvidenza, zi , 71, 

Configlio. U primo configlio che diè Crifto , 
fu quello della povertà, n, 73. 

Confiftoro . per adunanza di /oggetti nobili . 
16, 1 1 4. per lo collegio degli Angeli . 

19 , 67. 

Consorte, per conforti, in genere femminino j 
in rima, zi , 78. 

Contento a la pelle . cioè , della pelle . 
if, né. 

Conti, per li Santi del cielo, if , 42. 
Contigiato . ornato di contigia . contigie , era- 
no calze folate col cuojo , fiarnpate intorno 
al piè , ma prendeva/ quefta voce per ogni 
maniera di leggiadro ornamento . i j , i o i . 
Continga . avvenga . 2 j , i . lat. contingat . 
Contingente . per cofa che non fia neceffaria- 
mente , ma che pojfa e fiere , e non efiere . 
* 5 . 99 - * 7 » 
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Contingenza, per cofa che duri pìccìol tempo. 
ij, 6} , é4. per le cofe contingenti, cioè 
che non efiftono per neceffità. 17, 37. 

Centra ’l corso del elei, verfo l'oriente. 6,i. 
Contra’i sole, verfo l’oriente. 9, 8 y. 

Contraddir con alcuno . cioè , ad alcuno . 

4 . 99 - 

Contraddizione, per due propof\ioni contrad- 
dittorie , una delle quali bifogna per necejfi- 
tà che fia vera , l' altra falfa .■ 6 , zi. 

Contrappcsare, adeguar con pefo , bilanciare. 
li , * 4 - 

Contrarre . per unire a fe . 7 , 4 y. 

Contro a grato, di mala voglia, cantra’ l pro- 
prio piacere. 4 , loi. 

Convegnon’ cflere . è necejfario che fiano . 
z, 70. 

Convenenza. convenienza. z8, 76. per patto, 

f , 4 f. 

Convenirli, per accordarfi , condifeendere , dar 
piena fede . 19 , 11 j. } j , i 57. 

Convento primo di Grillo . cioè , gli Appofloli. 
19 , 109. 

Convien’ ellèr diverfe . cioè , che fiano diverfe . 
8 , 113. 

. Coppa, dicefi la ftella di Venere vagheggiare 
il sole da coppa , qut n.lo la fera fi vede ri- 
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lucere dopo eh' egli è tramontato . 

8 , IX. 

Coprir le guance, permetter la barba . x 7,1x9. 
Virgilio dijfe in quefio fenfo nell’ pittavo 
deir Eneida-, al verfo 160. Tum mihi pri- 
ma genas vcfHbat flore juvencas. e Lucre\ìo 
prima di lui a\ea ferino y al verfo ss 6 . 
del quinto libro della natura delle cofs : 
Tom detnum pueris aevo fiorente juventas 
Occìpit, Se molli yefiit lanugine malas. 

Coram me ► voci latine, alla. p refenda mia. 
xf, x6. 

Coram patre . voci latine . al cofpeito del pa~ 
dre . 11,61. . ' 

Corcare , coricare, era il sole nel corcare, cioè^ 
nel tramontare .17,9... 

Corni de la croce . cioè , punte de’ fuoi lati . 

isrisr-- 

Corno . per polo . 13, io. per punta , 0 lato 

" di chi che fia. 14, 109. come la Puglia 
è detta dal poeta nofiro , corno d’ Ausonia, 
8, 61. V.. Corni de la croce. 

Corona . per ghirlanda , ornamento femminile . 

. 1 f , 100. 

Corpo maggiore , chiama Dante il primo Mo- 
bile , eh’ è il cielo più vafio di tutti gli al- 

• *ri. jo, 39. 
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Correntr eie l'acqua . acqua che corre veloce- 
mente . 17, 4 1* 

Correre in guerra di chi che Jta . incontrar T 
inimicizia di qualcuno, ii, jj. 

Corruscare, per rifplendere . f, iz6: 20,84. 
è voce latina. 

Corte . per foro , luogo dove fi rende ragione. 

7 . fX- 

Cortese, detto per ironìa . 9, j8. 

Corto a che che fia . cioè , non /ufficiente a giu- 
gnervi.’ t.xi. 

Corto, per poco; in for\a pure d' avverbio . 
XX » n* 

Così cotale . in vece di tofto che . 4 , 8 f . 

Codrutto . per utilità, prò . 13 , 24. 

Coftrutto. per fabbricato infieme . 19, 3I. 

Coftui, dimofirativo di cielo . 28 , 70. 

CoHume . per qualità. 33, 88. per vita buo- 
na. 31 , 73. 

Cotanto . per tanto, perfetto , ed eccellente . 
31, é. . 

Cotenna . la pelle del porco . e figuratamente , 
per lo porco cinghiale. 19, izo. 

Craftino. del giorno di dimani, è voce latina, 
far.cralHno de l’odierno, per impetrare a 
forza d' orazioni , che la monte fi diferifea^ 
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. e dove oggi dovea /accedere , avvenga di- 
mani . IO, J4- 

Creature alte, chiama il poeta nojlro le Intcl- 
lìgen\e cele/i, ovvero V anime degli eletti; 
o pure gl ingegni'pià fattili, e più illumi- 
nati. I, IO 6. 

Crebro, frequente. 19 , 69. lat. creber. 

Criftallo . per anima beata nfplendemijftma . 

15-, 1 01. per pianeta, n, ly. 

Crudo al dovere . per ingiufto . 9 , 4S. 

Cubarli . per giacerfi nella fepoltura . 6 , 6 S. 
lat. cubare . I 

Cuculia, per cocolla, vefte . 9, 78. | 

Cui dittava , cioè , dal quale. , 38. I 

Cuoja vecchie , e nuove . per le Divine Scrii- j 

ture, si dell' antico Teftamento, come del ' 

nuovo , /olite fcriverfi un tempo nelle carte 
pergamene , che fon cuoja, cioè , pelli d' 
animali. 14, 93. 

Cuor de la luce . cioè , centro di ejfa . iz , z8. 

Cupe, per defidera. lat. cupic . 13 , i. 

Cura . per ardente carità , 0 atta di ejfa . 

Cura . per curiofità , e gran defìderìo di f ape- 
re . 18 , 40. e in altri luoghi . ^ 

Qoxtìxt . per purgare , nettare. 17, io. 
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Curule , o curali , fi chiamavano prejfo gli an- 
tichi Romani le fedie de’ primi magiftrati . 
i 6 , lo8. 

Cuftodi . per cufiodifci .31,88. è voce latina. 



D 



D 



Lettera formata nel pianeta di Giove 
dagli Spiriti Beati. 18, 78. 

Da due anni, cioè, intorno a due anni. 



3 \. 33 - ' 

Da ciò non erano le proprie penne . cioè , 
atte a ciò ; buone, /ufficienti. 33, 139. 

Da indi, pofcia, 3 , 68. 10 , 1 1 y. 

Dama, dainó animale. 4, 6. qui con una fola 
m , per la rima . 

Da mane, da mattina, lat. mane. 17, zj. 

Da mattina, lat. mane. 31, 118. 

Da onde, donde. 6 , 70. 

Dape. per cibi. 23 , 43. lat. dapes . 

Dare . per concedere. 24 , j8. per ejfsr dato . 
I . I y. 

Dar guerra . muover guerra . 2 y , 6. 

Dar le reni . volger le /palle. 4, 141. 

Davante . per innanzi , prima; avverbio di tem-, 
po i intima 32,91. 33,111. 

Paranti, avanti } avverbio di tempo, 29, 14J, 
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Debile immagine, cioè, tenue, poco efprejfa .• 

3 ♦ ^ 4 " 

Deciso, per tolto, fep arato , partito. 4 , J3. 
Declivo, che feende, o declina . zo, 61. * 

Decreto, per determinato, prejìjfo . i, lz4. 
13, 69. 

Dedurre, per pajfar di cofa in eofa. 30, 3 f. 
Dedotto . per proveniente , procedente , difeefo. 
IO , yS. 

Dedutto , cera dedotta . cioè , menata , e fattd 
molle . 1 3 , 73. è metafora . 

D;e . per intelligence celefli . 18 , ni. 

Defunto . per tolto via affatto, perduto . 
16, 9. 

Defunto mondo , chiama Dante F Inferno . 
*7 , il- 

Deiforme regno . la beatitudine di vita eter> 
na , di cui Dio è forma. 1 , xo. 

Deliro, delirante, che vaneggia, i, 101. 
Delubro, per tempio. 6, 81. lat. delubrum. 
D’ entro a le leggi, cioè, fuor del corpo delle 
leggi civili. 6, II. 

Dentro da effo . 11, ni. dentro dal del . 
z, in. 

Derivarfi . per ifpanderft , e feorrere . 30, 87. 
Delira del cielo . per mano di Dio . i y , 6. 
Determinato numero fi cela, cioè, non appOr 
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Tifce termine di numero , perchè i fogge t ti 
fono innumerabili . 19, i 3 y. 

Dctruso . cacciato abbajfo . 30, 146. lat. 

detrusus . 

^ Deturpare, bruttare, macchiare. ly, 147. 

Dia. per divina. 13 , 107. 16 , io. Dia In. 
ce . per vivijftma , e rifplendentijftma . 

14 . 36-^ 

Di contro . è lo ftejfo , che di contra . 31, 133. 

Die primo , chiama Dante il principio del mon^ 
do . 7 , III. 

Diece vieti misurato da mezzo , e da quinto . 
perchè il cinque è la metà del diedi e ciri~ 
que volte due fanno dieci. 17, 117. 

Difièrente-mente . quefta è parola divifa in due 
parti , r una in fine d’ un verfo , V altra in 
principio del feguente . 24, 16. 

Diffuso di letizia . pieno di gioja , che trafpa^ 
rifca di fuori . 31, 61. 

Digefto./vr ordinato, diftinto . if, 94. 

Digcfto a divozione . per compunto , ridotto 
alla pietà, io, ff. 

Digiuno , fuftantivo . per dubbio , curiofità di 
fapere. 19, 33. 

Di^uno . solvcre il digiuno . per appagare la 
voglia . I j , 49 . y. il Petrarca nel Sonet- 
to 197. 
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Digiuno, addUtùvo . per efente . lé, ijf. 
àgiuno di sua materia . cioè , raro , eh’ è 
contrario al denfo ; provenendo la rarità 
di un corpo da fcarfe\\a di materia . 

Digreflb . colui eh' e ufeito alquanto fuor di 
cammino; che ha fatto digrejftone . ly, 117, 
lat. digrefi'us . 

Di là da quello eh’ egli è parvente , cioè , di- 
verfo da quello eh’ ei pare. 19, fy. 

Dilatar la fidanza . accrefeere il coraggio . 

Il, 

Dillbrarfi. ufeire di bìlico ^ tracollare. 19, 6. 

piligite juftitiara, qui judicatis terram. Ama- 
te la giufti:^ia , voi che giudicate la terra . 
Con quefte parole comincia il libro del- 
la Sapienza , che s’ annovera tra quelli 
delle Divine Scritture, e quejle parole finge 
Dante , che foffero formate nel pianeta 
di Giove dall’ ordinanza dell' anime beate . 
18,91,93. 

Dimandai d’un lume, cioè, che lume f off e. 16,80. 

Dimandar per Dio . mendicare, chieder la U- 
mofina per amor di Dio. ii, 8j. 

Plmenfione , per corpo ; il quale ha lunghe^- 
, largherà , e profondità ; colle quali 
tre mifure occupa fpafio, in cui non puh 
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Jlan ìnfteme naiuTalmente un altro corpo . 
1,58. 

DlmefTo . per condonato , rila f ciato, y , jj. 

Dimettere . per rimettere , perdonare . 

7 , 9Z , 1 17.^ 

Dimoftrato . cioè , conofcìuto per via d’ argo- 
mento dimofirativo , che produce fcien\a , 
non già opinione . 1 , 44. 

Dinanzi . per poco avanti . 1 1 , 1 y. 

Di parte . per f azionario , partigiano. 9, y^. 

Dipartire, per feparare . 6 , loy. 

Dipartirfi da chi che fia . per ejfergli dijfomi- 
gliante . 8 , 1 3 o. 

Dipigner le luci, per affacciarfi agli occhj , e 
figurarvi dentro la propria immagine . 
23, 91. V. Idolo . 

Dipignere . volto dipinto di riso. 29, 7. Di- 
pinto di primavera, cioè, fimaltato d’erbe , 
e di fiori. 30, 63. 

Diramarli . per diffonder fi, ftenderfi da pià par- 
ti . IO, 13. 

Di ramo in ramo , figuratamente . cioè , di pun- 
to in punto i d'articolo in articolo. 24,1 ly. 

Diretto . per dritto , bene incamminato . 

27, 147. 

Dirimcre. dividere, difiinguere . 32, 18. è vo- 
ce latina. 

Dante T, 111 . r 
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Pir la sete . per manìfefiarla . 17 , ii. 

Dlscarcarlì il carco di vergogna . lafciare di 
vergognarli . 18, 66. 

Discettare, per difgregare , difunire. jo, 46. 

Dischiavarfi. per ifcoccare . detto cC uno firale. 

X 9 X 

Dischiudere, per aprire ^ [velare. 14, 100. 
per efcludere , dichiarare incapace. 7, io a. 

Discordanti liti , o lidi . cioì , abitati da gente 
di religione diverfa . 9 , 8 y. 

Discrezione . per luogo [epurato da un altro . 
j z , 4^’ 

Disfavillare . s[avillare, fiammeggiare . 18 , 89. 
per ardere di vergogna. 17, 5^4. 

Disfrancare, privar di libertà, [ar di libero 
[ervo . 7, 79. Il Vocabolario della Cru[ca 
[piega : levar la franchezza , la forza , in- 
debolire . 

Difìgillafì la neve al sole , cioè, fi ftrugge . 
J 3 » 64. 

Difiro . aver fermo il difiro a chi che fia . 
cioh, defiderar lui [olo ardentemente . 
18,13}. 

Difiro noftro. per Gesà C rifio . zj , lof. 

Dislegare ogni nube di mortalità . cioè , [gom- 
brare ogn ignoranza cagionata al! anima 
dal corpo . j j , } I. 
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Disnodarfi dal corpo . ujcire di effo, morendo. 

31 , 90. ^ 

Disonnarli. yVfg/irtry#. lé , 70. 

Difopra. il disopra, la pane fuperiore ^ come 
fottio .31, 19. 

Dispensa . per diflribu\ione , dìgeftìone . f, 39. 
Dispensar la vendetta . per apparecchiarla . 

17, j4- così f piega il Landino. 

Dispensar o due o tre per sei . rendere una 
picciola parte di tutto il mal tolto . 

Il , 91. 

Dispogliare, per levare le f rondi agli alberi , 
come fa l'Autunno. z8, 117. 

DilTerrare la porta del piacere . cioè , accettare 
di buon grado, n, 60. 

Dillèrrarfi . per ifprigionarfi , feioglierfi . 

X 3 > 4®* 

Di/fi mi'le , colf accento acuto fulla penultima 
Jillaba, 7 , 80. 

Diftanti a la tua patria . cioè, dalla tua patria. 

. 21 , 107. 

Diftesa lingua, per favellare apeno, copiofo, 
e piano . li, 23. 

Difteso Iago, cioè , largo, fpa\iofo. i , 81. 
Dijìillare. lo dolce diftilla nel cuore. 33,62. 
Cosi Lucrezio nel 4. libro, al verfo fofz. 

R 2 
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Hlnc illac primum Veneris dulcedlnis in cor 
Stillavit gatta . 

pisveftito . fpoglinio , fgombro . i , 94. 
Disviare . per ufcìr del dritto fenderò . 6,116. 
pisviluppare dal mondo . per uccidere . 

I f , 146. 

Dito . Se li tuoi diti non sono a tal nodo suf. 
ficienti . cioè , fe il tuo raziocinio non è 
valevole a fciorre tal difficoltà . i8 , j8. 
Divellere, per dipartire, zy , 98. e voce lat. 
Dividerli, per difcordar di opinione. z8, 133. 
Divimarfi. per dislegarfi , fcioglìerfi . 19 , 36. 
Divino . per velociffimo , rapidijftmo . z 8 , y l . 
Divo , per divino . Z4, Z3. 

Dolzore. dolce\\a. 30, 41. 

Donna amata da S- Francesco d'AlTifi, intefa 
fer la povertà . 1 1 , y8. 

Dylnna , che dà per altri l’aflenso, chiama Dati, 
te la comare , che tiene a battefimo . 

I z , é 4* 

Donna del cielo, per la Beata Vergine , 
Z} , 106. 

Donneare, per fare all' amore . figuratamente. 
Z4, 118. Z7, 88. nel primo luogo il Vo. 
cabolario della Crufea fpiega , fignoreggiare ; 
' 770B fappiamo quanto bene . 
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Donne tre, fignlficanii la Feie , là Speranza, 
e la Carità , vedute da Dante nel Paradi- 
fo terre ft re . zo , 117. 

Dotar di salute mutua . per obbligar^ a falvar 
r un V altro fcambievolmente . iz, 63. 

Dowc . per luogo . j,88. 11,147, 17, loj. 

Dourien , dovrebbero . 1 , f f. 

Dritto , chiama Dante quel punto dove lo Zo- 
diaco s’incrocicchia coll'Equatore . io, 19. 

Drittata, per giufii\ia . zo, iti. 

Drudo amoroso de la Fede Criftiana . cioè , gran- 
de amatore di ejjn^ chiamafi dal poeta no- 
firo , San Domenico . 1 1 , j f , Sopra la vo- 
ce drudo è da vederfi il dottijftmo Salvini , 
a carte iS^. della z. Centuria de’ fuoi Di- 
fcorfi Accademici. 

Du' . /;<rr dove . io, 96. il, 139. li, 113. 
if » fi- 

Dubi. per dubbio ft-, in rima. 18 , 97. 

Duca . per fondatore d‘ ordine religiofo . 11,31, 

. qui dee intenderfi il Patriarca San Do- 
menicò .. 

Duce* per capitano. 30 , 37. 

Duce sotto cui giacque ogni malizia morta , 
chiama Dante Saturno , fatto il cui regno 
fiorirono gli anni delV oro. 11 , 16. 

Ducere, per tirare, ajfottigliare , come fi fa il 
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ferro , la cera , la pafta . 13 ,67. e voce 
latina . cosi Tibullo nella 3. Elegia del z. 
libro : nec enses Immiti s.'cvus duxerat arte 
fàber . 

D’un modo, egualmente. 4, i, S. 

D’un peso, di pefo eguale . ly , 7f. * 

E 

tlcCELSO, fufiantivo. per altera. 2^,142. 
Eccliflàre ne Y obbLo . ufcire affatto della me- 
moria di chi che fia . io, 60. 

Effige, effigie, figura, immagine. 31, 77. 

Egli, per eglino. 7, -136. 2 3 , 12 y. 3 i , i 8. 
Egualità prima . che , Iddio ; in cui tutto è 
perfettamente eguale . if, 74. 

Elsa , e pome de la spada dorato , infegna de' 
cavalieri. I6, loz. 

Emergere, per ufcire. 24, 121. è voce lat. 
Emme, ne' numeri Romani Jìgnifica mille. 
19, 129. 

Emmi . mi è . 2 y , 86. 

Enne, ci è, e a noi. 20, 136. 

Enno . per sono , ter\a perfona plurale ; in ri- 
ma . 13, 97, 

Epiciclo , vien chiamato dagli Aftrologhi fe- 
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guaci del fifiema di Tolommco quel pìcciol 
cerchio, o pìcciola sfera, che , fecondo ejf , 
defcrìvono i pianeti col moto del corpo lo. 
ro , movendolo , e girandolo per la circon. 
ferenyi d' ejfo . 8, 3. Sopra quefta parola 
fono da vederfi i Comentatori . 

E più e più. lat. magis atque magis . 3 3 ,y 3 * 
Così il Petrarca nella Cannone 9. 

La (lanca vccchierclla peregrina 
Raddoppia i pafll , e più e più s’ af&etta . 

Erba, chiama Dante la mejfe fpirituale che 
raccoglie un Predicatore . ii , 103. 

Esaufto . per ifmor\ato , fvanito . 14, 91. 

Esemplare, per mondo intelligibile : di cui h 
come una copia il fenfibile . i8, y6. 

Esemplo, efempio , fomigRan\a addotta per 
pruova . I, ji. 

Esemplo, per mondo fenfibile, il quale e co. 
pia del mondo ef empiate, ciol intelligibile. 
28 , 3 3. 

Esordire, principiare, 19, 30. lat. exordirì, 

£(Iè, voce latina. V e fiere . 3 , 79. 

Eflèrc, nome, per vita, durata, 4, 33. 

Edere giocondo . per lo fiato de' Beati . 
31,112. 

Edere a grato . piacere , efiere accetto . 

' , 86 . 

R 4 
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Efltr ili cura, cioè t curiofo , follccito . z8,40. 

Efferc in difio a chi che fta. cioè, defiderarfi 
da chi che Jta. y , 113. 

Efière in forse, per temer molto, e diffidare 
di fe fiejfo .IX, 

Eflère in piacere . per ejfer caro, ly, 60. 

Erte, per eft latino ; in rima, t.%, 14X. 

Eftrema ghirlanda . cioè , quella di fuori , che 
un’ altra ne contenga dentro di fe . 

IZ, ZI. 

Etera, etere, cielo, zz , 131. lat. acther . 

Etere, cielo, zy, 70. lat. xther,- ed e parola 
di Greca origine . 

Eterno piacere . per la divina volontà . 
zo, 77. 

Etfi . voce latina , fignificante benché . 

3, 8j>. 

F 

F'aCE. per faci, facelle ; in rima, zy, io. 

Facella formata in cerchio , intefa per l'Ange- 
lo Gabriello. Z3, 94. 

Famiglia, per popolo , cittadinanza. 16, ii. 

Fané . per fa ; in rima . zy , 33. 

Far caso ne la mente , cadere in mente , ve- 
nire a mente. 14, 4. 
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Far certificato . cioc , certo , ficuro , ^ , r ó. 

Fare, per nuocere. 31 , -j-j. per operare y agì. 
re-, contrario di patire, 113. 14, 134. 

Far letizia di se . per ifpanderla fuori di fe , 
non potendola tutta contenere . 16, 20. 

Far nulla . per non impedire in verun modo . 
31 . 77 - 

Far più chiarezza, per difvelare più chiara- 
mente . 2 f , 33. 

Far sembiante . per accennare , Jìgnlficar colla 
faccia. 9, 64. 

Farfi bello . detto di falcone , che fi ri^a , e 
pavoneggia . 19, 36. 

Farfi nel vero . cioè , accordarfi colla medefi- 
ma verità .13,31. 

Far sue invenzioni . per trovar nuove cofe , o 
maniere. 29, 94. 

, Fatturo . per colui che ha a fare qualche co- 
fa. lat. fa(£hirus. 6, 83. 

Favella de la mente è una in tutti . cioè , i 
penfamenti , i concetti dell animo fi forma- 
no in tutti nella fiejfa maniera , benché i 
parlari y che gli ef primono al di fuori, fie- 
no differenti , fecondo le diverfe nazioni . 
14 . 89. 

Favilla di gloria, per una minima deferitone 
33 . 71 - 
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T Avìllo . fplendore . io, 14. 

Favoleggiare di che che fia . raccontar favole, 
0 fiorie mìfie con favole . 1, fi- is> nj- 

Faufto. profpero , felice . 14,93. lat. fàuflus. 

Fede, posare e fermar fede, cioè , credere fer- 
mamente . 17,1 40. 

Felle . fele ; in rima , quiftione che più ha di 
felle, cioè, di veleno, di falfità. 4, 17. 

Férmalvi , coll’ accento acuto falla prima filla- 
ha. fermavelo, f, 41. 

Fermi, per mi fecero. 9, lé. 

Fero, per fecero ; in rima. 4 , 80. 

Feroce, per infoiente, bi\\arro , fuperho . 

11 , I 3 1. 

Feroce pruno, per ifptdo , felv aggio , orrido. 
ij, 13+- , 

Feftinato a vera vita, pargoletto , che avanti 
di poter meritare , muore , e fi falva . 

Feftino , addiettìvo . per celere , impetuofo^. 
8, 13. per pronto, prefio . 3, 61. lat. 
fèfiinus . 

Fi’ . figliuolo , figlio . 11,89.// dottijfimo 

Monfignor Giufio Fontanini, a carte 271. 
del fuo Aminta difeso, afferma che quefia 
voce non è tofeana accorciata , ma piutto- 
fio intera friulana . Ma qualche autore 



Di. 






DEI Vocaboli, 167 

fiorentino contraddice a quefia opinione . 
V. Ploja . 

Fiala. dì vafo di vetro. Corpacciuto, e 
con collo ftretto ; guafiada , caraffa . lat. 
phiala . Negare il vin de- la sua fiala a chi 
che fia , e metaforicamente, non voler ap~ 
pagare la curiofità d’ alcuno . io, 8 8. 
Fiamma coronata, per la Beata Vergine. 

2-3 . ” 9 * 

Fiammeggiare . rifplendere a guìfa di fiamma . 

f , I. IO , 104. 21 , 69 , 88, 
Fiammegglarfi luce con luce, ciol, rìfplendc- 
re una luce a gara, e a vifla deir altra . • 
12, 23. 

Fiamme sempiterne, per anime beate. 14,66, 
Ficcar lo viso per che che fia. guatarvi ben' 
entro. 33, 83. 

Fie . per fia , farà ; in rima. 7 , 114. 

Fiedere . per dividere . 32, 40. 

Figlia del sole, chiama Dante l" umana fpe- 
\ie , perche egli ajuta a generarla . 

17 f I 3 7 - 

Figlluol di grazia . per diletto da Dio . 
31, 112. 

Filo che fa la zona, chiama Dante quel cer~ 
chio che fi vede intorno al difco lunare ne' 
tempi umidi e nuvolofi \ il quale viene afor^ 
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marfi per la rifièjpone de' raggi, lo, (,ff. 
Filo . mettere nel buon filo . rajfetcare , ordi- 
nare, ridurre a .fiato migliore. Z4 , 6j. 
Filosofere . indagare le cagioni delle cofe , co- 
me fanno i filofofi. Z9 , 86. 

Fine di tutti i dilli, cioè, la vifione lidio. 
33.46- 

Fioccare di vapor gelati . mandar giufo la ne- 
ve dal cielo . 17 , 67. 

Fioccare di vapor trionfanti, detto dell’ etere , 
nel quale finge il poeta d' aver veduti gli 
fpiriti beati a migliaja volare in alto , co- 
me la neve d'inverno fiocca abbuffo . 
27, 71. 

Fiore, detto per fìmìlitudìne. 31, io. r. Rosa. 
Fiore, per giardino , figuratamente. 32, 126. 
per la Beata Vergine . 23 , 8 8. per lo con. 
vento de’ Beati. 33,9. per lo giglio; im- 
pronta del fiorino battuto da’ fiorentini , 
9, 130. 

Fiore, chiome del fiore, cioè, foglie, tu' 

nriitcXa . j 2 , I 8. 

Fiori perpetui de l’ eterna letizia, chiama Dan- 
te V anime de’ Beati. 19, 22. 

Fiorin d' oro . intefo per S. Giovanni Bari, 
fia : impronta del fiorino , battuto da' fio- 
rentìni . 18, 134. 



Digilized b, ^ 



DEI Vocaboli, z6^ 

i 

Fiorire . per render florido . 1 6 , in, qui e 
metafora. 

Fificc pruove. cioè, flfiche, tratte dalla faen- 
za naturale , 24 , 134. 

Fiumana, detta per fimilitudine . 30, 64. 
Fleto, pianto, lat. fletus . lé, 136. 17, 4 f. 
Flettere . /7Ì<fg^.7rtf . lat. fled:ere . , 83. 

Foce . per la parte , donde nafee il fole . 

I , 37 * 

Foci . bocche de' fumi , che mettono in mare. 
ZI, 133. 

Foco maggiore . per la Beata Verone ; la cui 
perfetta carità fuperò quella di tutti gli aU 
tri Santi. 23, 90. 

Fontana eterna, chiamafi dal poeta noflro , lì- 

iio. 31, 93. 

Fontana vivace di speranza, 3}, iz. così 
chiama Dante la Beata Vergine . 

Force f per forbici . 16,9. 

Formato- del suo ordine . nato nel fuo grado , 
Così il Landino . 3 , 34. 

Foro divino . cioè , giurifdi\ione ecclefiafliea . 
30, 142, 

Foro, l’uno e l'altro foro, cioè, la giurifdi, 
TjLone fecolare, e V ecclefiafliea. io, 104. 
Forse, per intorno, in circa. 30 , i. 

Forte obbietto. per molto fenfibile. jo, 48, 






Digitized by Google 



I N D I C K 



170 

Forte, avverbio . p^r gravemente. i 6 , l 3 . 

Franger la rattezza . detto d’ un monte , laddo- 
ve comincia ai ejfer mcn' erto . n, 4^. 

Frate, per fratello. 7, j8. 24, 62. 

Fronda, per difeendente, uno de' pofteri ,• fian- 
do folla metafora dell' albero , o del ceppo. 
I f , 88. 

Fronde , nel numero dd piu . Fronde onde s’ 
infronda tutto Torto dell’ Ortolano eterno , 
chiama Dante le ragionevoli creature, 0 V 
anime de' Beati . 26, 64. 

Fronte . per parte davanti di che che fia . 
31 » *i 3 - ... 

Fruì, per fruire , gioire, ij? , 2. voce latina. 

Frulfara . indarno, voce latina. 4, iij;. 

Frutto . rendita di moniftero . 22, 80. 

Fuggir la miaura . cioè , pajfare i giufii termi- 
ni , eccedere, i f , lOf. 

Fulgóre, per anima beata . io, 64. 18, 2f. 

• 20, 66. 

Fulgurato . rifplendente , o gettato a guifa di 
raggio .23,83. 

Fulvido . fulgido , rifplendente . 30, 6t. 

Fummare. per ejfere ignorante. 11 , loo- 

Fumi . per mi fu ; in rima .13, 33. 

F limino . per qualfivoglia macchia , o appan- 
namento , 18, izo. qui è metafora. 
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Fuochi pii , che di sei ale fannofi cuculia . 
per li Serafini ; fecondo la vifione del Pro- 
feta Ifaia. 9 , 77. 

Fuoco, per anima beata . 20, 34. 21, 46. 

2-r > 37* lo pianeta di Marte . 16,38. 
Fuor, per eccetto , falvo . 9, 84. 

Fuor d'ogni comprendere, cioi , fopra le f or- 
\e d' ogn' intelletto . 29, 17. 

Fusco, fofco-, in rima. 17, 124. lat. fuscus . 
Fulì./<rr fi fu: in rima, 2, 108. vedi anche 
il Varchi nell' Ercolano , a carte 207. 

G 

c 

AGGIO . per ricompenfa , premio . 

6 , 118. 

Gajo . allegro , fefiofo , ilare , pronto , compia- 
cente , volonterofo . ly, 60. 26, 102. 
Galaflìa. la Via Lattea; cioè, quel cerchio 
biancheggiante , che apparifce in cielo , fat- 
to forfè da un gruppo di minuti jfime fielle . 
14, 99. è voce di greca origine. 

Garra. per garrifca , mormori, 19, 147. 
Gaude . gode . 19, 40. lat, gaudet . 

Gaudioso, pieno di gioja, 0 gaudio. 12 , 24. 
*3 . fJ)- 31 . if- 

Gemma, per cofa rifphndente . i f , 22. 
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Gemme , chiama Dante le anime hcafi . 

i8, 1 1 f. 

Gena, guancia, ji, él. è voce latina . 

Gente , eh' al mondo più traligna , chiama 
Dante i Prelati de‘ tempi fuoi. 
i6 , yg. 

Geometra . ftudiofo di Geometria ; la quale c 
una fcien\a che verfa intorno alla quantità 
continua . j j , i j j . 

Gerarchia, per ordine di Angeli divifo in tre 
cori. , 111. 

Germogliare . propriamente mandar fuori ram- 
polli , e giovani ramicelli . ma figurata- 
mente . i8 , 1 1 y, 

Geftare . voce latina ; e vale portare , condur- 
re . ly. yl. 

Giardino . per le fchiere de' Beati . 13,71. 

per lo Paradifo . yt, V7* Ji » ??• 

Gibbo , fufiantivo . per un rialto di montagna. 
ZI, 1 09. 

Giga, per iftrumento mujìcale di corde. 
H-» 118. 

Gigli gialli , 0 d' oro . ìnfegna del Regno di 
Francia. 6 , loo. 

Gigli . g-/i Appofio/i. zy, yy. 

Giglio, infegna della Repubblica fiorentina , 

I ^ , I yz. 
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Giocondo a udire, e a vedere, cloèj dìUttevo- 

Giocondo de la faccia di Dìo. cioè , beato per 
la vìfione di ejfo. i<?, 76. 

Gioì, per gioifci j in rima. 8,33. 

Giojì . per unione di molte gemme. i y , 8 6. 
Gioja del cielo . per anima beata , che come^ 
una gemma , 0 pietra pre\iofa , lo adorna . 
9 , 37 - . 

Giovare, mi giova di te. cioè, io prendo pia- 
cere della tua perfona , mi' fei grato . 

8 . M 7 - 

Girarli per mente, 0 per occhio, cioè , inten- 
derfi, 0 vederfi . io, 4. 

Giri, per anni. 17 , 96. 

Gittare quel dinanzi a quel dirietro. far con- 
trario cammino al cammino di chi che Jia , 
I X , 1 17. 

Giugnere . per aggiugnere . 17,94. per con- 
giugnere. 33 , 81. 

Giuoco, per allegretj^a , letizia, io, H7. 
3X , 103. 

Giuftizia . per cofa dovuta .13,1 44. 
GiulHzia ultima . il giorno del gìudi\io finale . 
30 , 43 - 

Gli . per loro. 6, 114. 19, 66. v. il Varchi 
Dante T. Ili, s 
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nell’ Ercolano a carte lys. dove nega , po- 
terji ciò dire . 

Olona che non (I lascia vincere a diho , chia- 
ma Dante V eterna Beatitudine , ottenuta 
la quale , non refia che piu defiderare . 

Gloriare, per dar gloria. 14, 44. 

Gola . per appetito , fame . 5,91. 

Gola, aver gola, per defiderare. io. Ut. 

Gùn&axt. per gonfiarfi, invanire. 19, 117. 

Gonna. vefie,per lo piu di donna. 31, 141. 
per membrana dell’ occhio. 16, 71. Vsò la 
fiejfa metafora Cicerone nel 1. libro de 
l^atura Deorum : Natura oculos membranis 
tenuilfimis veftivit, «Se sepfit. 

Grada . per graticola . 4 , 83. 

Gradire, in for\a di nome . per buon genio , 
volontà . IO , f7. 

Gratulare, per ralle grar fi . 14, 149. zy, tf. 
lat. gratular! . 

Gravar le ciglia, per avvilire, privar di corag- 
gio. Il, 8 8. In quefio fignificato parimen- 
te dijfe Proper\io nella i. Elegia del i. 
libro , dejicere lumina . 

Grave, per difficile. 14, 37^ per gravido . 
16 , 36. 
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Gromma, crofia che fa il vino dentro la bot- 
te : che da' lombardi chiamafì grippola . 
Dov’era la gromma, ora è la mufìà. Pro- 
verbio , che Jtgnifica: Dov’era il bene, ora 
h il male . ti , 114. Il Daniello da Lucia 
fpiega quefio luogo in altra maniera . 

Gronda . per V efremX parte delle palpebre . 
jo , 8à. 

Grolle refillenze . cioè, gagliarde, ix, lox. 

Groflò . per iflupido , fciocco . 1,88. 19 , 85’. 

Guance . per bocca . 29,111. 

Guancia bella . per tina bella donna , qual fu 
Èva, madre comune, ij, j8. Allufe for- 
fè r A rio fio a quefia f rafie di Dante là nel 
Canto 28. nella Novella della Fiammetta, 
dove così fcrive : 

E quante ne vedeaii di bella guancia « 
Trovavan tutte a’ preghi lor cortefi. 

Guardare, per cufiodire , ferbare. i6 , 48. 

Guardia. /><?r cufiodia , protettone , ajfifien\d. 

} 3. J7- 

Guizzo de la corda . cioè , crollamento , tremi- 
to. IO , 14). 

Gurge. per fiume. 50, 68. lat. gurge*. 
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I, Lettera , numeri romani Jtgnifica uno . 
19, 118. formata nel pianeta di Giova 
dagli Spìriti Beati . 18, 78. 

Jattanzia. vanagloria. 1^, éi. 

Jattura . per danno, eccidio , naufragio . 
lé ,96. 

Jdea . per forma ìntettigihile , ed efemplare del- 
le cofe . 1 3 , j 3 . 

Ideale imprejfone segno, d’ una qualche idea 
particolare . 13 , 69. 

Idioma , che pria li padri e le madri traftuUa ; 
cioè , quelle parole fcilinguatc , che fi di- 
cono a' bambini in veleggiandoli - i j , i z z . 
Tibullo parimente nella j. Elegia del z. 
libro ; 

J'Iec tacdebit avum parvo advigilare nepoti , 
Palbaque cum puero dicere vcrba sen^m , 

Ignito, infiammato . zy, z6. lat. ignitus. 

Illujarfi . entrare, penetrare in lui. 9, 7 3- 

^mago de r imprenta de l’eterno piacere, chias- 
ma Dante V Aquila formata dall’ anime bea. 
te , eh’ ei finge d’ aver veduta nel pianeta 
di Giove, zo, 76. 

Imbiancare il vero, per if coprirlo, e farlo di- 
f cerner megliq . 8 , i ^ z. 
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Imbiancare . per feccarfi . ietto <f una vigna . 
iz, 87. 

.Imbiancarfi del lume, per ejferne rìfchiarato . 
7 > 

Imborgarfi. per empierfì di borghi, e di terre 
murate. 8, 61. ” 

Immegliarll. divenir migliore, jo, 87. 
Immiarfi . penetrare in me. 81. v. Intuarfi. 
•Immillarli, mulnplicarfi ecccjftvamente , cref ce- 
re a migliaja . z 8 , 9 j . v. Scacchi . 
Imparadisare, beatificare, mettere in Paradifot 
z8, 3. 

Impennarli . per metter V ali , o le penne . 
IO , 74. 

Impolarfi . per girarjt intorno a' poli. Il cielo 
Empireo non s’impola; cioè, non fi ruota 
intorno a’ poli , come fanno gli altri cieli 
" inferiori, ma fempre fla queto. zz, 67. 
Imprenta. impronto , figura. 7, (,$. 18, 114. 
zo, 76. 

-Imprentare . imprimere, figillare , dar figura. 

7 , 109. IO , 19. 1}, 8f. 16 , 17. 
Imprentarfi . imprimerfi , ricever forma. 

9 , 9b. 

Impresa, che fc Nettunno ammirar l’ombra d’ 
3Ji Intende il poeta per quefie 
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parole la fpedi\io7ie degli Argonauti in Col- 
eo , per V acquifto del vello dell’ oro . 
Imprejfo . effere impreflb da qualche ftella . 
cioè , partecipare delle fue influente . 

I 7 r 76. 

Impreflb di grande affètto . cioè , invefitto . 
8, 41 - ^ 

Impulse . cioè , fpinfe . 17 , 99 - 
Incappellare . forfè detto per incoronare , come 
f piega il Daniello . 31 f 7i. 
ineendj de Io Spirito Santo . per anime beate , 
ardenti di carità. 19 , 100. 

Incendio, per anima beata, zj, 8o- 
Incenso , addiettivo . per accefo , illuminato . 

inehiudere . per contenere dentro di je . 

30, II. 

Incielare, porre in cielo. 3, 97. 

Incinquarli . per raddoppiarfi cinque volte , 
Quefto centefim’ anno ancor s’ incinqua . 
cioè , fi multipUca fino a divenire cinquecen- 
tefimo . 9 , 40. 

Inconsumabile ovra* che non può ridurfi a 
compimento, così chiamafi da Dante la Tor- 
re di Babelle, di cui leggafi la Scrittura 
Sacra nel libro del Genefi. izy- 
Incontro , particella . per cantra . 17, 3. z8, i. 
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In coftrutto . in effetto, ii, 67. 

Indiarfi . accoftarfì ed unirfi et Dio , e fruir- 
ne-, o farfi partecipe della fua beatitudine., 
e divenir Jìmilc alai. 4, i8. 

Indi'ge , coir accento acuto falla feconda filla- 
ha-, in rima, cioè, ha bifogno . /«f.indi- 
get . 33, I3f. 

Indonnarfi . infignorirfi , impadronirjì , 7, ij. 
Indovarfi . accomodarfi in luogo. 33 , 158. 
Indracarfi . per ijli\\ire , o incrudelire come un 
drago . 1 6 , 1 1 y, ' 

Indugio . rimo 0 b indugio . fen\a dimora . 

IO, i;. 

Indulgere, perdonare. 9, 34. per concedere , do- 
nare . xy, 97. e voce latina . 

Indurre duolo sopra d ’ alcuno , per addolorarlo . 
19,119. 

Inferno . per quel luogo dove fiavano V anime 
de’ Santi Padri prima della morte di Cri- 
fio .31,33. ^ 

Infin la palma, cioè, infino alla palma. 

xf, 84- * 

Infiorarli . empier fi , o adornar fi di fiori . 
IO, 91. per difeender ne' fiori, e pofar fu 
quelli , od efprimeme la fofian\a , come fan- 
no le api . 31,7. e figuratamente , per ab- 
hellirfi. ly, 46. 
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Informante . che informa , che dà la forma 
7. 137. 

Informar di luce, figuratamente , per dar chia- 
ra notirj.a di che che fia . t , no. 

Inforsare. mettere in forfè . 24, 87. 

Infrondarfi . vefiirfi , 0 adomarfi di fronde . 

26 , 64. 

Infuturarli, fienderfi nel futuro . 17 , 98, 

Ingemmare, adornar di gemme, i y , 8 6. 
20, 17. per fregiar di luce, come fanno 
pianeti , e le felle del cielo , 18, 1 1 7. 

Ingcfto, addiettivo . mejfo , infinuato . 2, 81. 
lat. ingeftus . 

Ingigliarfi. per rapprefentar quafi un giglio . 
18 , 1 1 j. 

Ingiura . per ingiurìa ; in rima . 7 , 45. 

In gli. negli. 8, 26. qui tra gli. 

Ingradarfì. per innoltrarfi . 29, 130. 

Ingraflàre il porco . per nutrire gente vi\iofa , 
e difutile. 29, 124. 

In grido, cioè , per fama . 17, ^3. 

Inlearfì. per entrare in lei . 22 , 127. 

Inlibrare . tenere in bilancia , ficchi la linguel- 
la d" ejfa non efca fuori . aggiufiar bilan- 
ciando . 29 , 4. 

Innebbriare . per empiere di dolce\\a . 27, 3. 

Inope . povero . coll' accento acuto fulla fecon- 
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cU filUha\ in rima. 19, m. !at. inops . 

InsaporaHl. divenir faporito , acquiflar fapore . 

il, 9- 

Inseraprarfi . per durar fempre . io, 148. 

Infanzia, per injìften\a e perfeverain^a nelVar^ 
gomentare . z , 94. 

Insusar/ì . portarfi in fufo , poggiare . 17, i j . 
voce poco leggiadra . 

In tanto, cioè, tanto , fempliccmente . 

30, 104. 

In tanto, in quanto, cioè, in tanto tempo , 
in quanto . 1 , Z3. zi, 109. z6 , 88. 

Intelletti che muovono le ftelle . cioè, V Intel- 
ligen\e gli Angeli. 8, 109. 

Intelletto primo, cioè, Iddio, z, ni. 

Intelletto , addiettivo . per intefo .33, 1 2 f . 

Intelligenza, per angelico fpirito, che inten- 
dendo muove i cieli. z8 , 78. 

Intendente se. che intende feflejfo. 33,116. 

Intenza. per vece, o for^a. 14, 7^, 78. 

Interciso, dlf giunto , fpe\\nto. Z9, 79. per 
dijlinto , variato . 3 z , z 6 . 

Internarfi . per farfi terno , trino , dijlinguerfì 
in tre; come f piega ottimamente, a nofiro 
parere , il Vellutello. z8, izo. 

Intrambo . amendue. 7 , 148. qui è mascolino. 

Intrearfi . unìrfi in tre. 13 , 37. 
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Intrigare, avviluppare . 7 , f7- 

Intuaki. entrare, penetrare in te . 8t. v. 

Immiarfì . 

Inveggiare . invidiare , portare invìdia. 

Invenvtzx^. per internarfi , o Jtar chiufo , come 
in ventre . 1 1 , 84. 

Inverarfi . ajfomigliarfi al vero. z8 , 5?. 

Inverso di che che fia. cioè, in paragone. 
14 . 96. 

Invescarfi. per invilupparfì , inttigarfì. 17,51. 

Invidioil veri, cioè, verità che partorifeono in. 
vidia, e odio, io, 138. fecondo quel dì 
Terenzio nell' Andria ; Obsequium amicos , 
vetitas odium parlt . 

Invoglia , nome, per tela grojfa da involgere . 
16 , 99. 

Io , e Mio , sonava ne la voce , quando era nel 
concetto Noi, e Noftro. cioè, la figura 
deir Aquila compofta nel pianeta di Giove 
da molti Spiriti Beati , parlando diceva \o, 
e Mio , quando nel fuo concetto intendeva 
Noi , e Noftro . perchè una fola di queir 
anime parlava per tutte . 19, 11. 

Ire retro . feguitare, tener dietro. 1,9. ^ 
latino . 

Irretito, inviluppato, intrigato, lat. itretitus. 

I , 96- • > 
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Isceda. v. Sceda. i<;, xif. 

iffo. JiiJfo ; in rima. 7, lat. ipse. 

Jube. comanda, lat. jubet. 11, 11. per la 
rima . 

Jura . per gli Jludj delle leg^ . è voce latina . 



JL , Lettera , formata nel pianeta di Gio. 
ve dagli Spiriti Beati. 18, 78. 

La. per ella, x, 140. 

Labi, per difcendi , mini. 6 , fi. lat. laberis. 

Labile , e caduco da la memoria . cioè , che non 
fi può tenere a mente, io, 11. 

Lacuna infima de l’Universo , chiama Dante V 
Inferno. 33, xx. 

Là gidc . per laggià ; in rima . xt , i o i. 

La maggior valle in che l’acqua fi spanda ec. 
il mare Mediterraneo. 8 a. 

La mi ha conchiusa . cioè , me V ha concMufa , 
dimofirata . 14, 54. 

Lampa . per anima beata rifplendentìjfima . 
* 7 , y. 

Languire, per ejfer debole, infermo, difordU 
nato .16,3. 

Lopillo . per gemma ; pietra pre^iofa , e figura. 
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temente, per anima beata, i6. e voce 
latina . 

Latente, celato, nafeofto. i6 , fi. evoca Int. 

Làtèbra, coll accento acuto filila feconda filla- 
ba . per nafcondiglio ; in rima. 19, 67. 

è voce latina . 

Latino, per ragionamento, iz , 144. 

Latin preciso, parlar latino proprio, e figni- 
ficante , fen\ alcuna ofeurità , 0 jlranewa . 

Latino, per facile, chiaro, agevole, forfè con- 
trario di barbaro , frano . j , 63. Noi lom- 
bardi in quefto fìgnificato diciamo ladin . 

Lato, fuf aulivo, per pane . 11 , 14. per luo- 
go, « paffo di libro. 'Z^ , 40. 

Latrare, per dolerfì con gridi. 6 , 74. 

Latn'a . culto e fervità del vero , e fommo. 
Dio . li. III. ma qui in grafia della ri- 
ma fi porta V accento acuto fulla prima fil- 
laba. e voce greca. 

Latte dolciflimo de le Muse , figuratamente . 
per vena poetica , facilità di comporre in 
verfi. 23 , 37. 

Laude , nel numero del piti ; in rima, per lo- 
datori . 19, 37. 

Lega • per qualità , e mifiura di metallo . 
24, 84. ma qui figuratamente. 
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Leggere . per ifpiegare pubblicamente qualche 
fetenza, od arte, io, IJ7. 

Legno diletto d’ Apollo . cioè , T alloro . 

I , 16. 

Leno, per fiacco, debole, mite-, in rima. 

18 , 81. dal latino lenis . 

Leone, arme del Regno di Cafiiglia .- 

V. Caftiglia , nell’ Indice delle Storie . 
Letargo, per obblivionc , dimentiéan\a . j 3, 94. 
Letizia, per anima beata. 9, éy. per lume , 

• zi , j6. z6 , I 3 f. 

Letiziare . aver letizia , gioire , giubbilare . 

J . J 4 - 5 > , IO. 

Lettere mozze . per abbreviature , cifre , 

1 9 » 1 3 4 - 

Letto piano, per fuperfi\ie piana. 30 , 3. 
I,cvarfi . per innal\arfi allontanandofi . 

3 3 » 67- 

Lévarfi , e surgere . detto d’ un colle . 9 , 18. 
Libello . libro picciolo ^ libretto . lat. libellus. 
I3f- 

Libente . che opera volentieri . lat. libcns , 

Liberamente, per liberalmente , con liberalità^ 
33, 18. 

Libro, chc'l preterito raflègna, chiama Pant^ 
la memoria, ij , 34. ' 
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Lieto, per felice , beato . x , né. 

Lievemente . per facilmente , fen\a noja . 
ZI , \\f). per foavemente. z6, l8. 

Lievi, levi; dal verbo levo. 33 , 67. 

Lingua, per palato . 17 , 1 3 x. 

Liquare . per manifeftare , /coprire x y , l. 

Lira . per /’ Angelo Gabbriello cantante . 

13 , loo. 

Lifta radiale, cioè, linea del raggio, x y, 13. 

Liftare. fegnare, 0 fregiar di lifta. X4, iiy. 

Litare . facrificare . 14, 93. è voce latina . 

Littorano . nato in Udo , 0 /piaggia di mare. 
9 » 88. 

Loglio, il loglio fi lagnerà, che Tarca gli fia 
tolta . perchè non /ara ripofto ne’ grana) , 
ma piuttofto abbruciato . xz, H9. 

Longevo . di lunga vita . lat. longacvus . 
x8 , 83. 

Loquela intera . àoè , /avella /pedita , com’ è 
quella degli adulti. z7, 134. 

Luce . per occhj , vifta . zi, 30. per ftella . 
z , i\^.per beato /pirito . 6 , xz8. zo, 146. 

Luce, ed amore, per lo cielo Empireo ^ dove 
la beatitudine confifte in vedere ed amar 
Dio. z7 , X xz. 

Luce viva . per la Divina Sapienza , il Fi- 
gliuolo di Dio . 13 , ff. 
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Lucente , chiama Dante il Padre Eterno . 

13» 

Lucerna del mondo, chiama Dante il fole. 
I , 38. T. il Salvini, à carte 1S3. della 2. 
Centuria de’fuoi Difeorfi Accademici . 
Luculento . lucido, rifplendente . 9,37.11,28. 
e voce latina . 

Ludere . per dar fegni di grande allegrerà . 

30, IO. è voce latina. 

Ludo, per ballo, dan\a, coro. 18, 116. 

Lui . per colui . 1 , 47. 

Lume, per anima beata. 13,110. 13, 13. 

e in altri luoghi . 

Lume . per fetenza. 13 , 44. 

Lume altiflimo de la grana divina. 32, 71. 
Lume di gloria , col quale i beati fono refi ca~ 
paci della vifione di Dio. 14, 47, 48. 
Lumi de la ftrada del sole . i fegni dello Zo- 
diaco , per V Eclittica del quale il fole cam- 
mina . 1 é , III. 

Luna, per mefe , o tempo dell’ anno . 17 , 131. 
Luftra, per covile di fiera. 4, 117. lai. 
luArum . 
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Lettera . ne' numeri romani fignifica 
mille. 19, izp. formata nel pianeta di Gio- 
ve dagli Spiriti Beati. 18/94. 

Madre . ne la madre . cioè , nell’ utero mater- 
no . ji , 69. 

Malaoth . parola Ebraica , che fignifica regni , 
0 de’ regni .7,3. 

Mal per Tolommeo . cioè , con danno di To- 
lommeo . 6 , 69. 

Mal tolletto . mal tolto . 3 , 33. 

Manchi voti . cioè , non adempiti . 4,137. 
y. 14 - 

Mancia . per ifcontro di gente che ci /aiuti , 
e ci paghi il buon giorno con timpani^ ed 
altri firumenti muficali . y , 66. 

ÌAznco^ /ufi aulivo . mancanza , rompimento^ 
3 . jo. 

Manco , addiettivo . per imperfetto , difettuofo . 
8 , I IO, III. 

Manere, rimanere, durare. 19, 145'. è voce 
latina . 

Manna verace . per la fapien\a celefie . 
iz, 84. 

Manto reale di tutti i volumi del mondo, 
chiama Dante il primo Mobile, che a gul- 
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fa di mantello , cuopre tutù gli altri cieli 
inferiori. 13, 112. 

Mare, il gran mar de reflére. cioè, V ampie\- 
\a immenfa delle nature create, i, 113. 

Margherita eterna , chiama Dante il corpo il- 
luminato, e biancheggiante della luna. 

^ » 34 ’ 

. Margherita . per lo corpo rifplendente del pia- 
neta di Mercurio . 6 , 127. 

Margherite, per anime beate. 22, 29. poco 
innanfi avea detto sperule . 

Marito primo de la povertà , detto dal poeta 
il Salvator Nofiro : il fecondo poi fu San 
Francefeo i' Ajfifi . ii, 64. 

Mattinare . far la mattinata , cioè , cantare e 
fonare in fui mattino , innanfi le finefire 
dell' amata , o del vago . e figuratamente , 
dire, e cantar Mattutino, io, 141. 

Maturo . fiore maturo di tutte le sue foglie . 
per ordine di Beati già pieno , e compiuto. 
32, 22. 

Meare. per trafeorrere, pajfare , ij , jf. 
23, 79. è voce latina . 

Mearfi. per procedere , derivare . 13, y f. 

Menare gli occhj . per andar guardando attor* 
no . 3 I , 47. 

Meno, avverbio, per non. 16, 11. 

Dante T. 111 . ^ 
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Mente , di che tutte le cose son ripiene ; cioè , 
il Sommo Dio , che tutto riempie colla fua 
imitienfità . j-j. 

Mente, in che s'inizia il moto de' cieli y e 
ielle ftelle . doè. Iddio, primo motore d* 
ogni creata natura . 18, 118. 

Menti sante . cioè , gli Angeli , le Intelligen^ 

, \e celefii . 31, 89. 

Meridiano . Il mar Mediterraneo tanto sen’va, 
cioè, tanto fi fiende , che fa meridiano Là 
dove l’orizzonte pria far suole. Per interi^ 
dere quefto luogo del poeta nofiro , convien 
fapere , che quelli che abitano prefio lo flret- 
to di Gibilterra; dove comincia il mare 
Mediterraneo ; hanno il loro ori\\onte a 
Gerufalemtne , intórno a cinque mila miglia 
lontano da e fio firetto; eh' è quafi una quar^ 
ta parte di tutta la circonferenza della ter- 
ra. Chi dunque s* avanzerà dallo fretto di 
Gibilterra fino alle /piagge di Paleftina , 
dov* è Gerufalemme , fin dove quafi arriva 
il Mediterraneo , verrà ad avere il meridia- 
no dove prima avea l’orizzonte, q, 87. 

Meridiano . meridiana face, fiaccola rifplen- 
dente , come il fole di mezzo giorno . 3 3,10. 
qui è metafora. 

Mericoro . ptr meritorio ; in rima » , éy. 






N 



Digitized by Google 




DEl VOCADOLl* 



t 

Mero, per lucide, netto, puro, rifpleniente . 

13, 60. 3®, yj. acqua 
mera, cioè, limpida, non mefcolat 4 di fec- 
cia. j , Il 4. 

Mescere ad alcuno . per darli bere . 17,11. 
alla foggia de' latini . 

Metafifice pruove. cioè , tratte dalla Metafji- 
ca , feienyt nobilifftma, che fi dice ancora 
Prima Filosofìa. 14, 134. 

Metro, per le parole che fi cantano . z8 , $. 

Metropolitano . Vefeovo della ptincipal Chic- 
fa- d' una Provincia , il quale abbia fono di 

. fc altri Vefeovi fuffraganei . ii, 136. 

Metter compenso . per fatollare , foddisfare , 
9 , 19 - 

Mettere il viso in che che fia . cioè , guarda- 
re alcuna cofa. 33 , 131. 

Mettere in arca . per accumular pecunia . 
8,84* 

Mettere in cura./vr follecitare . 16, zi. 

Mettere innanzi, per portar la vivanda in ta- 

, vola ; e figuratamente , proporre alcuna ma- 
teria , 0 quifiione da fiudiare . io, ly. 

MetterfI nel canto, e nella nota, porfi a can- 
tare infieme con gli altri . ly, 109. 

Mezzo . per aria , acqua , o altro corpo traf- 
parente , interpofio tra V oggetto vifibile , e 

t t 
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V occhio . ji, 78. il mcxzo per lo molto 
Gli tolse il trapalTar del più avanti . cioè , 
/.-r quantità dell' aria inierpojia tra t ogget- 
to , ^ la vifia ; vale a dire la molta dijlan~ 
\a ; impedì ejfa vifta , che non potejfe pià 
ìnnoltrarji . 17 , 74. 

Milizia, per infegna di cafato nobile. 16,150. 

Milizia . cigner milizia . cioè , .armar cavalie- 
re . 1 5 , 140. . 

Mili\ia. 1 ' una, e l’altra milizia di Paradiso, 
cioè , gli Angeli , € V anime de' Beati . ■ 

Milizia che Pietro seguette, 1 Santi Martiri 
della Chiefa primitiva . 9 , 1 4 1 . 

Milizia santa, fam sposa da Grillo nel san< 
gue suo . cioè , la compagnia de' Beati , che 
trionfa in cielo, dopo aver militato (quaggiù 
in terra . 3 i , z. . 

Millcsmo . per millefimo ; in rima, zo , IZ9. 

Millesmo del vero, la millefima parte della 
verità, zj , j8. 

Miniftro maggior de la natura . cioè , il fole , 
che ha una grandijpma parte nella genera, 
\ion delle cofe . io, z 8. 

Minuzie de’ corpi . que' minutijpmi corpicelli, che 
fi veggono muoverfi con fomma velocità 
ne' raggi del fole . 14, 114. 
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Miracolo . per donna di hclle\\a maravìglìofa, 
qual' era Beatrice. i8, 6j. Così il Petrar- 
ca della fila Laura gii morta , nel Sonet- 
to 2.68. L’alto, e novo miraeoi, eh’ a' di 
noftri Apparve al mondo , e ftar seco non 
volse, ec. 

Miro, maravlgliofo , mirabile. Z4, 36. 

28, J3- jo» ^'voce latina. 

Miro, nota mira, cioè, canto mirabile. 

14 , 1.3. 

Mirrare . ugnere con mirra , che impedifee la 
corruzione . e figuratamente , . confervare , e 
confacrare all' immortalità . 6, 48. v. il 

' Varchi nell' Ercolano , a carte iqo. Non 
mancano fpofitori , che /pieghino mirro , per 
miro ; in grafia della rima. 

Mischio, fufiantivo . per mefcuglio mefeoUn- 
za. 2f, 131. 

Mlfture . per corpi mifii , formati dagli elemen- 
ti . 7 , I 2 f . 

Mobile primo . Cielo fuperiore , che movendo- 
fi , trae feco, e gira tutte le sfere inferiori 
d' Oriente in Occidente , fino allo ftejfo pun- , 
.to, nello fpazio d’ore ventiquattro ■. fecony 
do il Sifiema di Tolommeo . 30, 107. 

Mola . macina da mulino . 11, 81.^ voce 
latina . 
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Mola . per ruota , o corona di perfone cke 
dan\ino . ii, 3. 

Mondo amaro senza fine . l' Inferno . 17,112.. 

Mondo defunto , chiama Dante V Inferno . 
17, li. 

Mondo felice. /7^r lo cielo, eh’ e t abitazione 
de' Beati, if, 13»). 

Moneta, figuratamente , per la Fede. 24 , 84. 

Moneta senza conio . per Indulgente falfe , e 
fen\a autorità . 19, n6. 

Montar per Io raggio divino, afetndere a con- 
templar la Divinità. 31, 99. 

Monte che fi leva più da l'onda , chiama Dan- 
te il monte del Purgatorio , ch’egli finge 
fuperare tutti gli altri in altera. 

26, 139. 

Monti > chiama Dante gli Appofioli. 13 , 38. 

Mordere . Con quanti denti qucfto amor ti 
morde, ciob, quanti motivi ha pamore-, 
che t’ infiamma , z6, fi. 

Morso, fufiantivo . per ijiimolq . , 3 f. 

Moto che più tofto il mondo cigne . cioè , il 
primo Mobile vclocijftmo. 28, 27. 

Moto , participio . per moffo . 18, 49. 14, 1 3 2. 
è voce latina . ^ 

Motori beati . le Intelligente che muovono i 
cieli. 2, 119. 
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Movimento umano, per malvada inclina\io* 
ne, reo appetito. 33, 37. 

M’ v' avviva . mi v avviva . 4 , 1 10. 

Muno. dono ; in rima. lai. munus . 14, 33. 

Munto di che che fia . per tolto , eftrafio . 
21, 87. 

Muovere il piede nel bene appreso, cioè, avan> 
\arfi più e più nella cognizione del bene . 

y j 6. 

Muovere i piedi colla Chiesa, cioè, fentire co- 
me fentono i Cattolici, ejfere ortodolTo . 

6 , 22. 

Muover la penna . per dar materia , e cagione 
di fcrivere. 19, né. 

Murare, fabbricare. Tempio, che lì murò di 
segni, e di martiri, chiama Dame la Chic- 
fa, che fu ftabilita con infigni miracoli, e 
col f angue fparfo de' Martiri. 18, 123. 

Muto. nome, aspettar le novelle dal muto. 
cioè , bramare che gli fiano fpiegate quelle co- 
fe, che per la loro fublimità non fi ppjfono 
fpiegare. 10,75. 

. N 

incastro, per contìnua%fiin< di raggio , fi- 
guratamente . ly, 22. 
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Nato, per uccellino di nido. 

Neceflc . per neccflità. ij , 9 8,. 9 9. per ne^ 
cejfario . 3 , 77. ^ voce latina. 

Ncceflìtato . per neceffaiio , ingiunto di necef- 
fità , cioè , con obbligo indifpenf abile . 

f , 49- 

Ne la Madre, dob, nelV utero materno. 
31, 68. 

Ne lo . per nello ; in rima . 1 1 , 13. 

Nequizia, malvagità. 4, 69. tj, 141. 
per defiderìo ingiufio, e dif cordante dalla 
divina volontà. 6, 113. 

Nescio. per ignorante , che non fa . lah ncscins. 
z6 , 74. 

Nic^o . per luogo proprio d' anima beata . 

18 , III. 

Nido di Leda . per lo fegno de' Gemini . 

17, t)8. V. Leda nelV Indice delle Storie. 
Nitido, netto, purgato, lat. nitidus. 3, ii. 
Noce . per quella parte della balejlra , dove 
s' appicca la corda , quando fi carica . 

2. ) 2, 4* 

Nodo . per la macchina del mondo . 33, 91. 
Non altri il ti giura . cioè, ninno tei giura . 

z4, lof. ^ ^ 

Non puote efl« senza guftare. cioè, non puh 
non gufare i è for\a che gufi, io, 5. 
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Non n’uscirefti , pria sareftl lado . fottintendi , 
che . 4, 93. ^ 

Non fi cft dare primum motiim eflè . cioè , 
non ditncindò a. Dio Salomone , [e con- 
degna concederfi, 0 darfi , che ci fia il pri- 
mo moto , 0 pure fe i movimenti proceda- 
no da una ferie d’ infinite cagioni . 

1 3 , 100. 

Noftra Donna . ció ^ , Nofira Signora ; per la 
Beata Vergine . zi, i z 3 . 

Noto di dima, cioè, per fama. 17, 138. 

Noverca, madrigna, è voce latina. 16, 39. 
qui figuratamente , contraria , avverfa , co- 
me fogliono e fiere le madrigne ai figlia firi. 

Novizia . per i)j5o/a . z 3 , 103. 

Nozze, per l’eterna beatitudine. 30, 133. 

Nube di mortalità, cioè, impedinunto thè il 
corpo mortale cagiona all’anima immorta- 
le . 33 , 5*- 

Numi . per anime beate . 13, 31. 

Nuove cose , chiama Dante le creature , aven- 
do riguardo all' eternità del Creatore. 

In Daniello , al fettimo capo , chiamafì Dio, 
antiquus dierum . , 

Nuovo . per ignoto . 9 , zz. per infolito , ma- 
ravigliofo . 33, ij(>. 
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Nuro . per nuora ; in rima . lat. nurus . 
z6, 93. 

O 

Obbligo. obbUquo , contrario di retto . 

IO, 14. 

Occhio, sovra ’I sol non fu occhio ch’andafle. 
cioè, che vedejfe mai cofa più rìfplendente 
del fole. IO, 48. 

Odor di lode . quafi facrifi\io , tolta la meta- 
fora dnir incenfo , che fi abbrucia ne' fiacri - 
jìy. 30, 116. 

Oflènsa. per colpa, peccato. 4, 108. 

OHèrere . offerire, facrificare , dar culto a Dio. 
3, 30. 13 , 14. 

O l tr a c ot ato. per arrogante, di fuperbia intolle- 
rabile . 16, 1 1 3. 

Oltraggio . per ecceffo , avanzamento fuor dì 
mifura. 33, 37. 

Olirarfì. innoltrarfi . 31, 146. 

Oltre . cioè , da una fuperficie all' altra oppa- 
fta . 1, 74. 

OiXìbtdi . per anima beata. 3, 107. per ani- 
ma dannata, 0 demonio. 9, 71. per im- 
magine . 1 , 13. per tiparo di tetto ^ ,0 d' 
impofte . 14, Il 6. 
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Ombra de la carne, per In ìgnornn^n umana, 
contratta dal primo peccato. , 66. 

Ombra de la nave Argo ammirata da Nettun- 
no . J3 , i)6. 

Ombrifero . che fa ombra . lat. umbrifèr • 
30 , 78. qui e metafora. 

Omega . /’ ultima lettera dell' alfabeto de’ Gre- 
ci. z6, 17. V. Alfe. 

Ondeggiar del santo rio . chiama Dante le pa- 
role di Beatrice, che aveano fciolte le fue 
quifiioni ; chiamando poi fonte ejfa Beatri- 
ce . 

Opere , a che Natura non scaldò ferro mai *, 
nè battè ancude . cioè , i miracoli operati 
dalla Divina Onnipotenza, che oltrepajfano 
le rifirette forze della Natura. Z4, loi. 

Opimo, abbondevole, fornito a dovizia, ador- 
no . lat. opimus . 18, 33. 30. III. 

Ora prima . per le fei prime óre del giorno . 
così ora seconda; per le fei feconde . 

26 , 141. 

Oratore. /rer chi priega. 33 , 41. 

Orditone, per femplice dimanda. 14, it. 

Organi del mondo, chiama Dante te creature 
fuper'tori , ed inferiori , maneggiate dalla 
Divina Provvidenza- v. il Salvini, a carte 
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9p. della 2. Centuria de’ fuoi Difcorjt Ae> 
cademici . i , izi. 

OriaSamma . ^amma tf aro . ji, 117. fopra 
quefta parola e da vederfi la nota degli Ac- 
cademici della Crufca. 

Oriuolo . finimento che mifura F ore . lat. 
horologium . 14, 15. 

Orizzonte, uno de' maggiori cerchi della sfera 
armillare , il quale fepara l'Emifperio fupe- 
riore dall’inferiore . prendefi ancora per quel- 
la circonferen\a che term'ma d’ ogni parte 
la nofira vifia . 19, j. 31, n^. 

Orto Cattolico . cioè la Santa Chiefa Cattoli- 
ca , iz , io\. 

Orto de l' Ortolano eterno . per V umverfo . 
%6r «:4- 

Orto, per naf cimento £ uomo . ii , 3 y. 

Ortolano eterno . Iddio ; fiondo falla metafo- 
ra dell' orto . 16, 6 f. 

O sanguis meus, o super infusa Gratia Dei ! 
fìcut tibi , cui Bis unquam cxli janua re- 
clusa ? cioè’.. O f angue mio , 0 grafia di Dio 
fopra in f tifai a chi mai fu due volte di fi- 
ferrata la porta dèi cielo, ficcome a te } 
Parole di Mejfer Cacciaguida al nojlro poe- 
ta . I y , z8. 
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Osanna sanilus Deus Sabaoth, Supcrilluftrans 
claritatc tua , Felices ignes horum malaoth. 
cioè : Salva , ri prego , 0 Santo Dìo degli 
eferciti , illiijlrando di fopra colla tua chia- 
Te\\a , i felici fuochi; cioè, i beati {piriti, 
di qnefi regni. 7 , i. 

Oftantc . per cofa che ofii , e impedifea il ve- 
dere . 31, 24. 

Ocello . per lo corpo umano, albergo dell’ a- 
nima . 8 , i ij). 

Ottuso . rintu\\ato ; oppofio d' acuto . per po- 
co ingegnofo . 24 , 96. 

Ottufo . due angoli ottufi, cioè, maggiori dell’ 
angolo retto, non pojfono Jlare in un trian- 
golo .17,13. 

Ove s’ appunta ogni ubi , e ogni quando : cioè. 
Iddio , il quale tuttoché fia immenfo , ed 
eterno , è nondimeno il fonte d' ogni luogo, 
e d’ ogni tempo . 29, 1%., 

V 

IP ADRE , vien chiamato Apollo dal poeta 
noftro , alla foggia de’ latini . i , z8. 

Padre maggior di famiglia, cioè, Adamo. 
j2 , 136. V. Maggiore . 
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Paese (incero, chiama Dante i cieli. 7, 130. 

Paganesmor paganefimo, profana religione de 
pagani. 20, izj. 

Paglia, metaforicamente . per dubbio . 15, 34. 

Paladino , chiama Dante S. Domenico i cioè , 
forte campione della Chiefa Cattolica . 

12 , 141. 

Palafreno . cavallo . 21, 133. 

Palco . fìrumento col quale giuncano i fanciul- 
li, facendolo girare con una sferra, 

18, 41. 

le palle de l’ oro . infegna forfè di famiglia 
nobile fiorentina . 16, no. I Comenta» 

tori pajfano quefio luogo fono filen\io . 

Palma, per fegno di vittoria. , ni. 

Palma. Le palme; cioè , le mani del Salva- 
tore , conficcate alla Croce, ottennero la gran 
vittoria fopra ’l Demonio , e 7 peccato . 

9 , 113- 

Pandere . manifefiare . ly, 63.25-, 20. ^ vo- 
ce latina . 

Pane . per li Sacramenti di Chiefa Santa . 

18 ,129. 

Pane de gli Angeli . per la contemplazione del- 
le cofe divine. 2 , 1 1. 

Paralleli archi . cioè , egualmente difianti in 
ogni lor punto .12,11.'* 
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Parcere. perdonare ^ rifpiarmare . ij , 6y. i 
voce latina. 

Pare, nome\ in rima, per pari . 13, 8j. 

Pareggiare, per agguagliare, zi , 90. 

Pareglio . que’ raggi che fi veggono intorno, o 
vicino al fole ; per li quali ci fembra taU 
volta di veder il fole, dal Greco 
Sopra quefia voce , nel fignificato che Dan^ 
te la prende, e da vedere la nota degli Ac- 
cademici della Crufca. t 6 , 107, 108. 

Parenti primi . cioè , Adamo , ed Èva , primi 
autori dell' uman genere. 7, 148. 

Parlari . per parole .9,63. 

Paroffia. per parte, e coadunafione di che che 
fia . x8 , 84, è voce difufata . 

Parte ove’l mondo è più vivo, chiama Dan- 
te l’Oriente, donde cominciano i rivolgi- 
menti delle Sfere celefii . Altri intendono 
la parte equinoziale. 3 , 87. 

Parte . quella parte che su lì rammenta . cioè , 
l’Ariete, il primo de’fegni dello Zodiaco , 
col quale il fole era congiunto quando il no- 
ftro poeta intraprcfe il fio viaggio per li 
tre mondi, io, 31. 

Parte . farli parte per se fteflb, cioè allontanar- 

' fi dalle fanoni , e vivere a fe , e da perfe. 
17. (> 9 - 
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ParvcmI tre giri . fottintendi , di vedere . ovve- 
ro , m’apparvero tre giri, il fingolare perla 
plurale . 33, 1 1 6. 

Parvente, per vifibìle ; eh' appaiifce . io, 42. 
17» 3<’- *9» 37- *■* » 18. 24, 6f. il cic- 
lo fi rifà parvente per molte luci, cioè, il 
cielo, che di giorno fi vede coll' unica luce 
del fole , venuta, la fera , torna a vederfi 
col me\-{o di molte felle . io , j- 

Parvenza . apparenza , veduta. 14, 54. 23,1 16. 
24, 71. 28, 74. 30, loé. 33, 113. 

Parvenze . per le felle , che apparifeono di pri- 
ma fera. 14, -ji. Similmente i Greci dico- 
no <m , 

Pasciuto di vento, cioè, di cofe inutili, e di 
niuna fofan\a . 19, 107. 

Pa.sco. pafcòlo. ma figuratamente, chiefa, 0 
beneficio Ecclefaf ico . 27, 

Pafleggiare colla vi fa . difeorrer coir occhio 
d' una in altra cofa. 31, 46. 

Paflò . per colui che ha patito . lat. palTus . 
20, lOf. 

Pafluro. chi dee una volta patire, lat. paflu- 
rus. 20 , lof. 

Pafto. per pafeiuto. Ut. paftus. 19, 93. 

Pallure da pigliar occhj ; cioè , cofe belle , che 
traggono a fe gli occhj , come V efea gli 
uccelli . z 7 , 91. 
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Patio . patì , fofferfi: , fofienne ; in rima. z,3 8 . 
zo , 81. 

Patricj de l’ imperio giuftiflìmo , chiama Dante 
i Santi, e i Beati. 3Z, 116. 

Pausare. , tranquillar fi. 3Z , ér. 

Pelle scoverta, cioè, lifcia, fen\a pelo, di 
ejfa veftivanfì amicamente gli uomini favj , 
e a animo moderato, i j , iié. 

Pellicano . uccello in Egitto , che dà vita col 
proprio [angue a figliuoli morti ; fecondo 
alcuni . Con quefio nome chiama Dante il 
Kedentor Nofiro . zf , 113. 

Pelo, figuratamente, per età. 9, jp. 

Penetra , colV accento acuto falla feconda fila- 
ta, in grafia della rima, zo, Z4. così pe- 
nétri . 3 z , 143. 

Penne innocenti . detto figuratamente , per V 
ali della innocenza , colle quali fi vola al 
cielo . 3 z , 8 1 . Altri [piegano altrimenti . 

Penne , figuratamente . per intelletto . 33,1 3/9- 

Pennecchio . quella quantità di lino , 0, dt-da^ 
na, che fi mette in filila conocchia per fi- 
larla. 14, Il 7. 

Pennuto in ali diversamente , per difeguale, e 
d'attività diverfa. ly, 81. 

Per . per circoncidere . cioè , per merpp della 
circoncifione . 31, 81. per sonare, cioè. 

Dante T. IH. y 
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perché fuoni . 3 j , 74. per tornare . doì , 
perchè torni. 33, 73. per trionfare o Cesa- 
re i o poeta . àccioccnè trionfi 0 Cefnre , 0 
poeta. Il, 

Percuotere . quella parte Ove T un moto a 1’ 
altro fi percuote, cioè,, l’Equatore, o cir- 
■ colo equino\iale , uno ' de* maggiori circoli 
della sfera armillare -, thè la divide in due 
pani eguali. Settentrionale , e Meridionale-; 
nkl quale fi fa la maggiore ripercufilone di 
dite contràrj ruoti; di quello del primo M.o. 
Vile, che nello fpa\io d' ore ventiquattro voi- 
gefi tutto d' Oriente in Occidente ; e di quel- 
lo del fole , e degli altri pianeti -, che di cor- 
fo lor proprio , in differenti fpay di tempo 
volgonfi <T Occidente in Oriente . e ruttò ciò, 
fecondò il Sifiema di Tolommeo , comune- 
mente abbracciato ne' tempi di Dante . 
lo, 9. 

Perdon’anza . per indulgenfèt. 19 , iio. 

Perfetto, in vece di perfezionato. 8, iti. lat. 
p'erfcftus . 

Periclo . cioè pericolo ; in rima . lat. periclura . 
Periclo del 'mondo , chiama Dante que’ tem- 
pi infelici , ne' quali fi adoravano gli Dei 
falfi e bugiardi. 8 i. 
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Permanere . cioè , rimanere , àurare . i , 36. 

17, 31. ^ voce latina. 

Perocché, in vece di perchè, acciocché-. 
Il, }!• 

Perpctualemente . perpetuamente. i8 , ri 8. 
Perse, verbo, cioè, perdette; in rima. 3,iaf. 
8 , Ii6. 

Peiseura . perfevera , continua ; in rima . 

16 , 1 1. 

Pertugio de là sampogna . buco, dove colle di- 
ta del fonatore viene a darfi forma al fuo- 
no . xo, X3. 

Per verba . con parole . fono voci latine . 

I , 70. 

Pescar per lo vero, cioè, ufar diligenza per 
trovare la verità . 13, 1x3. 

Piacentt. die piace y eh’ e in grafia. 31, fo. 
Piacere , verbo . per foddisfare . 9 , 14. 

Pianta . per piede , o :^ampa d' animale . pianta 
del Lione cclefte . 16, 39. 

Pianta . per antenato , progenitore . 17, 13. 
Piante, per anime de’ fedeli già beate. 11,9 6. 
piedi di Crifto paflìiri , e palli . fer palone di 
Cri/io creduta innanfi che feguiffe , e dopo 
che fu feguita. xo, loy. 
pieghe delle ve fi s’ efprimono da’ pittori con 
colori ofeuri . x+ , x8. 

V X 
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piena volontat? . cioè, libera, , 63. por. 
tar piene le voglie . per fa^iare il fuo defi- 
ierio . 9 , 109. 

Pietra scema, per bafe da cui fia tolta via la 
fiatua .16, 143. 

Finger V occhio a che che fin . innoltrarfi col- 
la vifta a dif cernere che che fia ,1x0. 

Pingue, per pingui; in rima. 13, 

Finto, per f pinta, i , 131. 

Pioggia , figuratamente . per dottrina. 23,78. 
per malvagi appetiti , che guafiano i buoni 
propofiti . 17, 123. 

Piombo , figuratamente, per maturità di confi- 
glio . 13, in. • 

Pillola , coir accento acuto fulla prima fila- 
ba . lettera . lat. epiUola .23, 77. 

più di mille milia . di là da mille miglia , 
26 , 78. 

Piviere . contenuto della giurifditfion della pie- 
ve , la quale è una chiefa parocchiale , che 
ha fiotto di fie priorie , e rettorìe , 
16,63. 

Più oltre , che le fronde , cioè , i fiori altresì, 
e i fi.rutti . 8 , 37. ma qui è metafiora. 

plaga / per clima, 0 regione. 31 , 31. è vo- 

. ce latina , per fito di cielo . plaga , sotto la 
^ale il sol mollra men fretta . che , la 
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ragione meridiana , dove pare che il fole 
proceda più lentamente , benché ciò non Jìa 
vero . 1 j , II. 

Plage; in rima: regioni, 0 fili del cielo. 

t 

Plenitudine, per moltitudine, folla di gente . 

31 , IO. 

Ploja ; in lima . pioggia ; e per fmilitudine , ' 
grafia, dono. 14, 17. 14, 91. voce antU 
ca , dicono gli Accademici della Crufca nél 
loro Vocabolario ; ma fecondo il parere 
dell' eruditiffuno Monfìgnor Giufio Fontani, 
ni, a carte 271. del fuo Aminta Difefo , 
e voce Friulana ; e ne rende ivi la ragione, 
v. fopra Fi’. 

Plorare, piagnere . 20 , 61. e voce latina . 

Poco . per abbietto , ttiifero , vile, e tapinò . 

19 , 133- 

Pola . fona £ uccello , altrimenti detto mulac- 
chia , cornacchia . zi , 33. 

Poleggio. pajfaggio, cammino. 23 , 67. 

Polve, per corpo mortale, che dee rifolverfi 
. in polvere .2,133. 

Pome de la spada . cioè , pomo . 1 6 , 1 02. 

Pomo, che maturo solo prodotto fu. v. Ada- 
mo , neir Indice Secondo. 26, 91. 

Ponderoso, grave, pefante ..z} , 64. . 

^ 3 
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Pondo, pefo. lat. po'ndus . ty, 58. 17, 64. 

porger de la pace » e de l’ardore, cioè, eomu- 
nìcar pace , ed ardore . 31, 17. 

Porgere, per mandare, gettare. 29, 99. 

Porgerli . per farfi incontra . i y , 2 y . 

Por mente, attendere, ojfervare . i, I4z- 
i4, 7. 14- 

' Porre, per dar vantaggio . 30, ni. v. 

Levare . 

Porre ad afta a ritroso . cioè , voltar fojfopra 
t infegne de' nemìd vinti in battaglia . 

porre tutto il suo amore a drittura . cioè , in- 
namorarfi delt operar giufiamente . to, ni. 

Portare . per annun 7 j.are . 19, 8. per ejfer ca- 
gione . 28, 24. 

Portar de l’ insegna . cioè , portar V infegaa . 
16, 127. 

Portamo . /wrMro/7o . ii, 108. in rima, 

Porterane . ne porterai . 17,91. 

Porto . per termine a cui tende ogni cofa . 
1,112. 

Posar fede, creder fermamente. 17, 139. 

Poflè. per pojji ; in rima. «3, 94. 

Pojfejftvo. nomare del polTelfìvo . v. S. Dome- 
nico , neir Indice Secondo . Pcffe(fivo nome 
fi e ijudlo che dinota pojfejfiene, come a 
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patre paternus , a domino Dominicuf . 

Poftilla . per immagine della cqfa fpec(hìata . * 
3 » * 3" 

Poftremo. ultimo. pofbemus . i6, 147. 

Potenze, per gli elementi ^ e per le cofe di ejfi 
campo jie. 13,61. 

Potenzia con atto , e firetta ne’ corpi (elejli, 
i quali fono potenza rifpetto alle Intelligen- 
ce , che li muovono ; e fono atto , rifpetto 
alla parte elementare del mondo , nella qua- 
le influifeono . 19, 33. 

Potenzia pura , chiama Dante la parte elemen- 
tare del mondo f che ubbidifee alle infiuen\e 
celefti . 19 , 34. 

Potenziato, che ha yirtà potenziale. 7, 140. 
V. fopra. Potenzia , e Potenze . 

Potere arme, cioè, poterle portare , ejfer atto 
a portarle . 16, 47. 

Povertà, intefa per la donna amata da S. 
Francefeo d’ Ajftfi . 1 1 , y 8 , 1 1 3 . 

Prandere . per mangiare a pran\o . e voce la- 
tina. if, 14. qui figuratamente. 

Precinto , qddiettivo . comprefo , contenuto . 
z7, xj^. potrebbe però fpiegarfi anche in 
figr^a di fufiantivo . 

Preciso . per tolto , vietato . 30, 3 ©. . - 

V 4 
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Preclaro, per chiarìjfmo, rìfplendentljpmo . lat. 
przclarus. 68. 1 1 , 1 1 f. 

Preconio, per Evangelio.. i6, 44. 

Prefàzio. per faggio di qualche cofa . jo, 78- 

Prefirtto nel foro divino, per lo Sommo Pon- 
tefice. 30, 141. 

Pregno aere, per nuvolofo, plovofo. io, 6 8. 

Pregno di gran virtù, xi , iii. 

Prelibare, gufare, ajfaggiare . 14, 4. e figu- 
ratamente, trattar con brevità, in compen- 
dio. IO, 23. lat. praelibare . 

Prescriba . preferiva , determini , prefinifea . 
14 , 6. in rima . ' 

Prescritto, per terminato, ij, 57. 

Presente . per regalo, dono . 7 , 24. 

Pretti . per pretta , imperativo . i , ix. 

Presunfi . prefumetti; in rima . 35 , 8x. 

Previso, preveduto. prac visus. 17, X7. 

Prima luce, cioè. Iddio, xp, 136. così pri- 
ma virtù. x6, 84. 

Primavera sempiterna . il Paradifo . x 8 , 116. 

Primipilo appfejfo gli antichi Romani fi chia- 
mava il Condo ttiere di 400. Soldati nella 
prima fquadra ; ed era capo di legione . con 
quefio nome chiamafi dal noftro poeta S. 
Pietro Appoftolo capo della Oùefa . 

» •y?- 
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' Primizia de’ Vicarj di Crlfto . cioè , ’S. Pietro . 

». 

Primizia . per antenato , 0 radice della /chiat- 
ta. 16, ZI. 

Primo, quel eh’ è primo, cioè. Iddio. 

I f , j6. 

Primo aspetto, per faccia , 0 fuperfi\ie del 
corpo . 17 , 137. figuratamente . 

Primo giro . per lo cielo Empireo . 4 , 34. 

Primo Mobile accennato. 13, 14. circonfcrit- 
to. z, 113. z8 , 70. 

Primo vero . per li principj delle feien^e , <he 
non ahbifognano d' ejfer dimoftrati , ma fo- 
no per fe noti. 1, 45^. 

Principio . per cognizione, da cui un' altra di- 
penda.. 33 , 13J. 

Probo, buono, lat. probus. iz , 138. 

Proceflò . per efito d’affare. 17, 67. per ma- 
niera di procedere. 7, 113. per feguita- 
mento di parlare . y , 1 8. 

Profonde cose, altijftme, fublimi , e vincenti 
la capacità deW intender noftro . z^ , 70. 

Profondo . per centro . j , 13. 

Profondo . per altiftmo . 30, 4. 

Promère . per manifefiare . è voce latina , 
zo ,93. 

Promettere . promeflà tanto s’ avea . cioè e’ era 
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offerta, al miq piacere con tanta, cortesìa . 
8 » 43 ' 

Promotore, che promuove, lat. proinocpr. 

1 , 1 16. 

Propinquiffimo . vicinijftmo . 31, 1 1 9. 
Propofizione antica , o novella . cioè , V antico, 
e ’l nuovo Teff amento . 14 , 98. 

Proprio . fatto per proprio, acciocché foffe pro- 
prio. r, f7- 

Provvedere del suo risponder chiaro, cioè , dar 
chiara ed evidente rifpofta . i8 , 8 f . 

Pruova . far mala pruova . per male alligiinre. 
8 ,141. 

Pubblico segno . per V Aquila , infegna dell' 
Imperio Romano. 6 , 100. 

Punta del desto . per defiierio molto nccefo . 
21 , 26. 

Punto, per articolo . 24, 37. per momeniq di 
tempo .33, 94. 

Punto a cui tutti li tempi son presenti . cioè, 

. l' Eternità . 17 , ig. 

Punto che ’l zenit inlibra , chiama Dante quel 
momento, in cui il fole, e la luna vengono 
a fafciarfi dell' ori\\onte, fiando l'un à'ejf 
per tramontare, l' altro per levare ; e fono 
egualmente difanti dal \enit , cioè , dal 
• punto verticale , il quale fa allora con efft 
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un triangolo ifofcsU , cioè, che ha due la- 
ti eguali, 4. 

punto &Sb. per Iddio . 28 , 9$. 

Punto , participio da pungo . punto d’amore . 
cioè , flimolato . 28, 43. 

PuoUo. il puè. 4, 128. 

Furetto . puro , fchietfo ; che anche pretto fi 
dice . X9 , 22, 

Pufillo . per umile , abbietto . lat, pufillus . 

• I I , IH. 

Q 

C^UADERNO . figuratamente, per confi- 
ne, cancelli, 17, 57. 

Quadra, per quarta parte di cielo. x(>, 142. 

(Quadratura del cerchio . cioè , ‘riduzione di 
ejfo cerchio in figura quadrata, coficche l' 
aja, 0 fuperfi\ie del /quadrato fi a di gran- 
de\\a affatto eguale a quella del cerchio ; 
coffa da' Geometri più volte cercata , ma non 
mai finora trovata, e fforffe impofftbUe a 
trovarfi . 33,133., 

Quadrello, per ffaetta , freccia , ftrale. x, 23. 

Qual che fi fia, qualunque d fi fia. 22,114* 

Qual ch’uom pr^de. cioè, qualunque l'uo- 
mo prenda , 1 1 , 4 1 .. j . . • . . 



I N I C E 



316 

Quale, per' lucenti . 8, 46. 

Quando . per tempo . 13, 16. 19, ir. 

Quanto di noi là su fatto ha ritorno . cioì , 
quante fono V anime degli uomini che dopo 
la morte de' corpi , fono ritornate in cielo . 
30, 114- 

Quanto, per grande. 8, 46. 

Quanto, per quantità, r, 6f, 104. x3 , jr. 

, 30, irò. 

Quantunque la Chiesa guarda . cioè , tutte le 
rendite ecclefajliche , e de' moni fieri , cufio- 
dite dalla Chiefa . ri, 8 r. 

Quarta Simiglia del Sommo Padre , chiama 
Dante una porzione de' beati f piriti , pofia 
da lui nella quarta sfera , an\i nello fiejfo 
corpo del fole, io, 49. 

Quei, dimofirativo di cofa irragionevole. 19,9}- 

Quello . per quegli . 8 , 1 1 f. 

Quel mar che la terra inghirlanda, cioè ^ V O- 
cenno . 9 , 84. 

Quercia . Dal nascer de la quercia al far la 
ghianda . cioè , dal principio al compimento 
di qualche imprefa . zr , 87. 

Querente . per chi ef amina, ed interroga . lai. 
quacrens, quaefitor. 24, yi. 

Quelli , dimofirativo di cofa inanimata . 

I, iiy, 117, 119. 
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Quotare, per appagare, render contento. 

30 , fi. 

Quiditate . ejfen\a , o definì\ìon della cofa . 
termine delle fcuole di filofofia , e teolo- 
gia . IO , > 66. 

Quisquilia de gli occhj . cioè , cifpa , immondi- 
zia. è voce latina. z6 , 76. 

Quiftione. per dimanda , interrogazione . 

6 , 2.8. 

Quive. quivi; in rima . 14, 17. 

Quoto , 0 coto . penpero . forfè dal latino co- 
gito. 3 , i6. 

R 

ACCENDERSI di villa novella . per ri- 
prendere, e riacquifar nuovo lume , e vi- 
^gore agli occhj. 30, j8. 

Raccolto, per contenuto, y , 60. 

Raccorce . per raccorci , ti raccorci ; in rima . 

Raccorciar la via . per affrettarp al cammino , 
^9 > l^9> 

Raccorse . per raccolfe; in rima, iz , 4f.. 

Rada, nome. rara. 4, 87. 

Radiale lilla . cioè , del faggio , 0 piena di rag- 
II. ij- 
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Radiare, tramandare il raggio. 19, 89. è vo- 
ce latina. 

Raggiare, per illuminare t illuftrare co’ raggi . 
7, 17* 74. zf , J4. e forfè in altri luo- 
ghi . per infondere a ferrea di rag^, e di 
lume. 8 , j. per ufeire con quella velocità 
che efee il raggio . , zj. Si raggerà d’ 

intorno coiai veda, cioè ^ fi tejferà a for\a 
di raggi. 14, 59. 

Ragna, per fotta di rete. 9, ji. qui figu- 
ratamente. 

'Rsfaxt. per farfi manifefio . i y , jé. ' 

Rammentare, per riconofeere. 18, i io. 

Rape, verbo. rapifce\ in rima. lat. rapii. 
z8, 70. 

Rappresentare a quel iòco. cioè, da quel fo- 
co. 18, 108. 

Railègnare il preterito . «otf, cortfervare , e 
mettere in ordine le pajjate cofe . il che e 
uficio della memoria, zy, f4. v. libro. 

Rattezza, per ripide\\a, e dijfìcile falita di mon- 

' tagna. ii, yo. 

Razionabile affètto, cioè, dell'uomo, <h'e ani- 
mai ragionevole. z6, I17. 

Reame, per ordine , e fiato di Beati. I9,z8. 

Recarli a' denti . cioè , metterfi in bocca , per 
mangiare. 4,3. 
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Rccepe. riceve', in ritna-. Ut. recipit. i , 5 f. 

Recettacolo. ricetto; luogo dove fi può ricove- 
rare. 19, fO. 

Reddire . ritornare. Ut. redire. 18, ii. 

Reddiifi . ritornojfi. ii, loy. 

Redimito, coronato, il, 97. e voce latina, 

Refleflb; addiettivo, o participio da refiettere, 
3J, 119, 117. 

Reflcttere in alcuno ciò che fi pensa . cioè co- 
municargli il fuo penfiero . 9, ii. 

Refiilgere. rifplendere. 9, 31. è voce latina. 

Regalmente, con animo regio, e fignorile . 
li , 91. 

Regina cxli . Regina del cielo . principio d’un' 
Antifona che canta la Chiefa nel tempo Paf- 
quale , in lode di Nojira Donna. 13 , iz8. 

Regione, per terreno. 8, 141. 

Regione , che più su tuona, cioè , la piu fupre- 
ma regione delV aria , ove fi pojfano gene- 
rare i tuoni . 31, 73. 

Regno mortale . per V imperio del 'mondo otte- 
nuto da’ Romani . é , 84. 

Regno Santo, per il Paradìfo . 1 , lo. così 
regno beato, i-, 13. e regno verace. 

■ 3 °» 9 *- 

Regnam cidonim violenzia paté v II regno de’ 
cieli patifce for\a ; cioè , s’ acquifia con 
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foT\a. . detto dì Crifio nel Vangelo di S. 
Matteo, al capo ii. verfo duodecimo. 
IO, 94. 

Relinquere . lafciare dopo di fe. 9 , 41. è vo- 
ce latina . 

Remoto, per volto in altra parte . i, 66. 

'ìdjOiàtxe.. per attribuire come figliuolo. 8,132.. 

Render fertilmente , produrre in abbondanza . 
21 , 1 18. 

Ren derii ala battaglia de’ debili cigli, permet- 
ter di nuovo gli occhj a cimento , guardan- 
do cofa d’ ecccffivo fplendore , che pojfa ab- 
bagliarli . 23 , 77. 

Render voi . per rendere a voi 4 , 122.. 

Reni . dar le reni . per volger le fpalle . 

4 , 141- 

Rcpere. per penetrare , infinuarfi . 2 , 39. è 
voce latina . 

Repertc sono, cioè , fi trovano. 27, 127. 

Rephco, coir accento acuto fulla feconda filla- 
ha ; in grafia della rima. 6,91. 

Replùo , coll’ accento acuto fulla penultima ; 
ripiovo, torno a piovere. 2f, 78. qui fi- 
guratamente. è voce latina. 

Requievi di grande ammiratone . ceffai dal 
grande fiupore. 1 , 97. requievi è voce la. 
lina . 
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Respirare ad alcuno, per parlargli dì nuovo , 

Retro ire . feguìtare , tener dietro .1,9. 

Retrorso . indietro ; in rima . lat. retrorsum . 
iz , 94, 

Retto, per angolo retto, il quale viene a for- 
mar fi quando una linea cade a perpendico- 
lo foprn un’altra, ij, loi. 

Reverendo, degno di riveren\a, temuto, rijpet- 
tato . 19 , loi. 

Riacceso, accefo di nuovo . 31 , ff. 

Riarmare, fornir di nuove armi, armar di 
nuovo. Il, 38. 

Ricepe. riceve ; in rima. lat. recipit. 

19 , 137- 

Ricernere . per dichiarar meglio. 1 1 , 22. 

Richinare, chinar di nuovo. 7, 15-. 

Richiudere la piaga, per chiuderla femplicemen- 
te. 32, 4. 

Ricirculare . girare intorno .31, 48. 

Ricogliere . per ojfervare attentamente , o in., 
tender bene. 4 , 8 8. 

Ricoglierfi . per ritirarfi. 22 , 97. 

Ricolta, mejfe , raccolta. 11, 118. 

Ricolto, per accolto. 18, 69. per apprefo , 
comprefo , bene intefo . 4, 8 8. io, 81. 
19» 69, 

Dante T. HI. x 
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kiconfortare il nome, per rinfrefcare, e rin- 
novare la memoria. 16. 119. 

Ricordare . mi fi ricorda . mi /avviene . 

- IO, I 4 f. 

Ridere . il ciel ne ride . cioè , fe n’ ahhellifce . 
i8 , 83. vidi ridere una bellezza, cioè, 
rifpleniere . 31,134. il rider de l' erbe . 

30» 11- 

Ridòle . Tenie odore . lat. redolet . 30,115-. 
Riducerlafi . ridurfela . 13 , 51. 

Ridure, per ridurre; in rima. 17, 89. 

Ridui. per riduci; in rima, ii, ii. 

Rifare . far di nuovo . rifar sano . per refiitui- 
re la fanità . 4, 48. rifar lìcuro . per refi- 
tuire il coraggio . z6, 89. rifarli parvente. 
tornare ai apparire. 10, 5. 

Rifondere . per mandar fuori di fe cofa fimi- 
le a fe ; come lo fplendore rifonde altro 
fplendore . ii, 9. 

Rifonderli . per tornare addietro ; detto del rag- 
gio . 1 , 8 8. 

Rifratto , aidiettivò da rifrangere ; detto del 
lume. 1, 93. 

Rifulgere, rifpleniere. lat. refulgere. 9 , ^i. 
16 , 78. 17, 9 f. 

Rigradare . digradare , difinguerfi per gradi . 

30. 
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Rlguardarfi di che che fia. guarda rfene . lat. 
cavere . i z , j 6 . 

Riguardo . aver benigno riguardo in alcuno ; 
cioè ^ riguardarlo con occhio di cortefia. 

17. 7 J- 

Rilegato, per confinato . lat. relegatus . 

, 3 . 50; ■ 

Rilevare , per cavare , e raccoglier la parola 
dalla teffitura de’ caratteri . 18, 8 f . 
Rimaso aringo, ciol , imprefa difficile, che re- 
fia a compirfì . i, 18. 

Rimemorare . rammemorarfi , ridurfi a memo- 
ria. 19, 81. 

Rimunerare . il rimunerare . dol , il premio , 

IO , 41. 

Rincalzare . per mettere attorno fofiegni ; o per 
far largo a chi paffia, tenendo indietro la 
turba-, che Tibullo nella j. Elegia del x. 
libro, diffie efficere viam . 11, 130. 
Rinfiammarfi. per accenderfi di nuovo. 16, 39. 
Ringraziare a che che fia. cioè, di che che fia. 
I 3 , 84* 

Rinnovellare . per cangìarfi di tratto in tratto. 
i6 , 118. 

Riparar T uomo a sua vita . refiituirlo a fua 
falute , rifcattarlo , redimerlo. 7, 104. 
Riparo de' pianeti, cioè , ritornamento al prin- 
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iipìó iel loro moto ; corno fpiega alcuno de' 
ComentatoTÌ . zx , 150. 

Jlipensare . penfat di nuòvo , 0 ben confiderà» 
re . 7 , 1 4 è. 

Ripinto . rìfpìnto .4,85. 

Riposato vivere, cio'c , quieto, tranquillo >. 

Riprender virtù, cioè, ripigliar vigore . 

14, 8t. 

Rìpreftare. ridonare, di nuòvo concedete. 

33 » ^9- 

Riprofondare . di nUòvo fommergere nel prò* 
fondo . jo, ^8. 

Riprovare . per provare tòri argomenti nuovi . 



3 » 3* , , 

Risalire, di nuòvo f altre . J, jó. scala, u sen* 

za risalir, ncflun discende, chiama Dante 
il Paradifo, dov' egli finge d' e fiere Ondato 
ancor vivo , e dopo d' efierne calato in ter- 
ra, doverci ritornare già morto - io, 87, 
Riseritirlì . per ifvegliarfi , 0 accorgerfi , 

1 $ I 49- 

Riso . per lume. 17,36. 
fLifo. ardeva un riso dentro a gli occhj . i y, 34 > 
riso affocato . per lume di color di fuoco . 
J4, 8 6 . riso de r universo . per allegrerà, 
e gloria grandijfima . 17 , 4. v. Ridere. 
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Rispondere, per poter ejfer veduto, , loz. 

Risponderfi da l’ anello al dito . maniera, prover- 
biale , che dinota cofa fatta con provviden- 
za, e non a cafo . 31, f7. 

Ritorcerli . per tornar addietro . z^ , 97. 

Riva interna , chiamafì da Dante la circonfe- 
renza concava del primo Mobile . Z3 , 1 1 y. 

Riudire, udir di nuovo. 8, 30. 

Rivenire, di nuovo ifenire , ritornare. 7, 8z. 
IO , 70. 

Rivoche . per rìvochi-, in rima, ii, 134. 

Robbi. rofi % in rima. 14, 94. • 

RofEa. denfità di vapori umidi, zi , 8z. vo- 
ce difufata . 

Rorare . per innaffiare. Z4 , 8. è voce lat. 

Rosa, per la Beata Vergine. Z3, 73. 

Rosa, chiama Dante il gran circolo de Beati, 
eh' ei finge d'aver veduto in Paradifo . 

30 , 117 , IZ4. 31,1. 

Rose./7tfr anime beate, iz , 19. 

Rotante, che ruota, che gira. 31, 33. 

Roteare . volgerfi in giro , 0 danzare a guifa 
di ruota. 18,41. 19 , 97. ZI , 39. 

Rubro lito . cioè , mar roffo , vicino all' Ara- 
bia . 6 , 79. 

Ruere. per correre in troppa fretta. 30, 8z. 
è voce latina . 
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Ruggere .per fare flreplto in volgendo fi . 27,144. 
n Vocabolario della Crufca mette quefto 
efempìo fono il verbo ruggire . 

Ruota. /’tfr corpo rotondo di pianeta . ii, j8. 
Così Tibullo nella 9. Elegia del r. libro : 

• Dum rota Luciferi provocet orta dicm . 
per lo giro de’ cicli , i quali continuamente 
rivolgendofi in fé ftejft , pare che bramino 
Dio, e cerchino, a lor modo, di fruirlo, 
come tutte V altre creature. i , 7 <>- 

Ruota gloriosa . per cerchio <f anime beate. 
IO, I 4 f. 

Ruota . andare a ruota . per menare il ballo 
tondo. 14, iO. 



S « 

Sabaoth . parola ebraica , che fignifica 
eserciti , 0 degli eserciti .7,1. 

Sacca . per facchi .22,78. 

Sacro poema, chiama Dante quefia fua divi- 
na Commedia. 2f, i. 

Sacrosanto segno . per r Aquila , Infegna del 
Romano Imperio . 6 , 32. 

Sagrato poema, per la Commedia di Dante , 

23 , é2. 



<J by Google 




DEI Vocaboli.' 317 

Sale . per mare ; alla foggia de’ latini « 

2, 13. 

Sali/fi . yà/i > fi fati. 20, 26. 

Salita, nome, per grado di gloria. 4, 39. 

Salma . foma , pefo . 32,114. 

Salse, per fili, ii, 72. 

Saltare . per pajfare folto filenfo ; trafandare 
alcune cofe più diffìcili , fenyi defcriverle . 

■ 23 , 62. 24, 23. 

Salto, per felva , forefla , pafcolo , luogo de- 
ferto . lat. saltus. I , 126. 

Salute, per la gloria de’ Beati. 14, 84. 

Salute, per cofa f aiutifera. 30 , 33. 

Salute ultima . cioè , Iddio . 22,124. 33, 17. 

Sangue, per entrata, 0 patrimonio. 27, 38. 

Sangue , e puzza , con cui fi placa Lucifero ; 
chiama il poeta nofiro gli omicidj , e t al- 
tre brutte fcellerate\\e . 27 , 26. 

Sano popolo, cioè, unito, concorde-, perchè le 
difcordie , e le guerre civili fono i morbi 
delle Repubbliche. 31 , 39. 

Santo, Santo, Santo. Inno degli Angeli, ufa- 
to dalla Chiefa nel Prefafio della Meffa . 
26, 69. 

.'•f apevano . 13, 126. 

Saper di fale . lo pane altrui sa di sale . ma- 

' nie'ra proverbiale , che fignifica , effer afpra 

' X 4 

I 

I 



Digìtized by Google 



3ì8 Indice 

e dura, cofa t aver bìfogna di mancar Val- 
trai pane. 17, yS. 

Saragli . jdtfr vi farà, ly, 114. 

Sz.nti\C\ . fi farebbero . 16, 6 y. 

Saricfi . fi faria , fi Jarebbe. 16 , >64. 

Savore , fapore . savor di forte agrume , figura- 
tamente . per cofa che molto difpiaccia . 
17, 117. 

Sazio . for sazio del suo nome • cioè , manife- 
ftarlo , appagando V altrui curiofità . 
ij. 87. ^ . 

Scacchi, doppiare de gli scacchi. Ha lo fcac- 
chiere fejfantaquattro quadretti , tra bianchi, 
e neri; al primo de' quali chi ponejfe nome 
uno , al fecondo due , al ter\o quattro , al 
quarto otto, e così andajfe raddoppiando 
fempre fino alV ultimo , verrebbe ad aver 
fatto un numero innumerabile . z8, 93. v. 
Immillarli . - ' . 

Scale de l’eterno palazzo, chiama Dante i cie- 
li, ii t j. 

Scandere . per afcendere, falire . è voce latina. 
8 . 97 - 

Scanni, per gradi di beatitudine, é, izy. 
Scarso . per difettuofo , inefficace .33, 30. 
Sceda., per buffoneria, motto ridicolo. 

29 , iry. 
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Scemare la mente da se medesma . do:, 10- 
■ glie re , 0 fminuire l'intendimento. 30, 17. 
Scemo , fufinntivo . per feemamento , mancan- 
za . IO , 136. 

Sceuro . per chi ftajft in difpane . 16, 13. 
Scheggiare, levar le fchegge , 0 picciole ajf.cel- 
le da un legno, ii , 137. ma qui figura- 
tamente. 

Schiarare, per manifeflare . lé, 23. 
Schiararli, per divenir più lucido. 11 , 91. 
Schiarato . /?er molto rifplendente . 23, 106. 
Sciolto . per libero . 27 , i 3 i. 

Sciolto da ballo, ufeito di ballo, io , 79. 
ScoHarli dal fianco, figuratamente .• per non 
imitare V efiempio . 19, 148. 

Scranna . fiedia , cattedra . sedere a scranna . 
cioè, prò tribunali, farla da giudice, o da 
maefiro . 19 , 79. 

Scriba, per ifcrittore . io, 17. è voce latina . 
Scrittura . per regola di Frati . 12, i 2 y . 
Scudo . per arme di famiglia , 0 di regno . 
II. Si- 

Secoli recenti . eioè , i primi fecali del mondo , 
avanti Abramo. 32, 76. 

Secondo regno . per lo cielo di Mercurio . 

5 > bi- 
secando . ora seconda a l’ ora seda . cioè , l'ora 
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feitima , che immediatamente fcgue la JeJla. 
16,141. 

Scd. per se , particella , quando feguita voca~ 
le . 19, 78. Così Pietro Bembo nelle Stan^^e ; 
AUor vi va per gioja c per diporto 
Il Signor , (Quando può, sed egli è saggio. 
Sedere . detto di luogo , città , o provincia ; 
alla foggia de' latini . cioè, ejfer fituato . 

9 . i6. 

Sedio , nome . feggio .31,7. 

Segnacolo, per fegno, infegna . 17, j-i. 
Segnare noftra favella . cioè , formare i carat- 
teri, per me\\o de' quali vengono a fignip- 
carp le voci umane articolate. l8,.7i. 
Segno, per lettera d’alfabeto ferina . 18, 80. 
Segno, per miracolo. 18 , 12.3. . 

Segno benedetto, per l’Aquila, infegna de' 
Romani. 20, 8 6. così pure il’ poeta la 
chiama , Segno che fc i Romani al mondo 
reverendi. 19 , loi.^ e. Segno del mondo, 
e de’ suoi duci, zo , 8. ... ... 

Segno de’ mortai , e . segno de l’ intelletto no- 
, ■ ftro , chiama il poeta la ' pìcùola for\a dell' 

^ . . Intelletto., umano, rifretta fra^molto angufi 
conpni . . I ; ,.41 ^ 

.Segno di, maggior diiio . oggetto, piu che at- 
. . no defiderato .3,126. 
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ségno venerabile, che fan giunture di qua- 
dranti in tondo . La Croce \ le due linee 
della quale , che ìnfìeme s' attraverfano , fc 
in un cerchio fi tirino da un punto della 
circonferenza per lo centro al punto oppa- 
fio , dividono ejfo cerchio in quattro qua- 
dranti . 14, I o I . 

Seguir la ftoria . per imitare i fatti virtuofi 
narrati nelle fio rie. 19, 18. 

Seguir . per feguirono . non seguir la mente . 
cioè , non rimafero nella memoria . 14,81. 

Seguito . per accaduto , fucceduto . 14 , loi. 

Seguito . per colui che fegue. 1,2. Crifioforo 
Landino fpìega dive rf amente ; ma la fua 
fpiegafione non puh fofienerfi , perche con- 
traddice a quello che leggefi poco dopo: 
Tornate a riveder li voftri liti. 

Sembianza, far sembianze, per accennare. 

24 , fé. 

Seme, per la Fede Crifiiana . 12 , 

Semenza, per figliuolo, ij , 120. 

Semenze, per cagioni effettive . x , zio. 

Semicircoli intercifi di voto . cioè , ordini di 
feggi , in forma di mezza luna , che qua e 
là fiano vuoti di gente. 52, 26. 

Semila miglia di lontano Ci ferve l’ ora sefta . 
Poco avanti che 7 fole falga il nofiro orì\zòn-- 
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. • te t fa niello giorno a que’ popoli, che fo^ 
no-difianti da noi femila miglia. 50, i. 

Sempiternare, perpetuare, confervare in fempi- 

• temo .1,76. 

Sene . -vecchio . dal latino senex . 3 1 > 19» 96. 

S(tt\o . per filo , e parte di ciclo . 13, 17. 

Sensato . per fenfiinle , /oggetto a’ /enfi . 

4 » 4 ^ • 

Sentenza, per opinione di filofofo- . 4, 24. 
per oracolo, refponfo . 33 , 66. 

Sentire, per effer di parere . 4 , ji. 

Sentire dirittamente . aver buona , e retta opi- 
nione ; ejfere ortodoflò. 24, 67. 

Sentire. /tfr V intelletto . xi, 24. 

Senza mezzo, cioè, immediatamente. 7, 67, 
70, 141- 

Sepulto. per nafeofio . 7, 38. 

Serafico, che partecipa della carità de’ Sera/ - 
ni { aggiunte che vien dato a Francefeo 
d’AjfJt. Il , 37. 

Sermone, per difeorfo fatto in pulpito, uomo 
da sermone, cioè, atto a farfi religiofo . 
8, 147. 

Seno, per corona di perfone. io, 102. 

Servare il solco, non ufeir del solco. 2, 14. 

Servato . per ojfervato . 3 , 47. 

.Sefta ora . per lo me\\ogiomo ,• fecondo Vufan- 
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\a digli antichi , da quali era divifo il gior- 
no civile in dodici ore. 30, i. 

Serto . per compajfa , 0 sefta , con cui fi for- 
ma un circolo. 19, 40. 

Serto . per una de le parti in che era divifa 
la Città di Firenze . 16 , 41. 

Serto \\xmc. per lo pianeta di Giove. 20, 17.' 
V. Secondo regno . 

Setta, per ordine religiofo . 3 , lOf. 

Settimo splendore . per lo pianeta di Saturno. 
il, 13. V. Serto lume, e Secondo regno. 

Sezzajo . ultimo . 18,93. 

Sfocato, per temperato, if , 44. 

Sguardo . secondo lo sguardo che fece la Fc- 
de in Crirto . cioè, fecondo i tempi ne’quali 
credette la gente in Crifio ; che furono tre. 
Il primo , avanti eh’ egli nafcejfe ; e allora 
fi' credeva in Crifio venturo . il fecondo , 
nello fpa\io ch'egli vijfe qua giù ; e allora 
credevafi in Crifio prefente . il ter\o dopo 
la fila morte ; e allora fi cominciò a crede* 
re in Crifio già venuto .31,19. 

Si come, per tofio che. 14, lyi. 67. 

Sicuro . per ardito .13, 1 3 o. 

Sidere in se’, ripofarfi in fe , fiarfi in fe\ 

5 3 , 114. è voce latina 

Si fiir girati, fi girarono, io', ‘7 7* ' * 
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Sigillare . per finire , chiudere . i j , no. 
Sigillar la mente, per imprimervi dentro qual- 
che cognizione . 14, 143. 

Sigillarli . per fegnalarfì, difiinguerfi . 

9 , 117- 

Sigillo . per Bolla Pontificia . 1 1 , 93. per le 
Sacre Stimmate di S. Franccfco. ii, 107. 
SI ho. cioè, sì rho. 14, 8 6. 

Sili . taci . lat. files . 3^ , 49. 

Sillogizzare . per dlmofirar con fillogifmi . 

IO , 138. Z4, 77. 

Sincero, per netto , purgato, chiaro. 33, yz. 
Siile causa . cagione. 31, j<f./ono voci 

latine . 

Sinillra cura , chiama Dante quella che hanno 
i Prelati delle cofe temporali, iz, 119. 
Smagare, per fare fmarrire . 3,36. 

Sobranzare. per fovra fare , fopravan\are . 

^ 3 . 31 - 

Sodalizio, compagnia, principalmente di con- 
vitati. /<rr. sodalirium . 14, i. 

SodisFàra. per foddisfart'a ; in rima . 11,93. 
Sodo, per aggruppato fortemente. z8 , 60. 
Soffèra . foflenga , patif :a. z 4 , 141. 

SofFerie . fojferfe ; in rima . 16, io. 

Soffòlcere. per riporre , appoggiare . lat. suf- 
fulcire .23,130. 
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Soffrir dentro a sua meta, ciac, di ftare ieiu 
tro afuoi confini. 19 , ixj. 

Soffrire a la virtù , che vuole freno a suo pro- 
de . moderare il fuo libero volere , a cui 
giova V ejfer tenuto a freno . 7,15’. 

Sofismi, per frodi, ed ani ingannevoli. 
it , 4. 

Soglia . per foglio , fcanno > feiia circolare . 
30 , 1 1 3. per grado . 3,81. 1 8 , 18. 

Sognare, per avvolgerjt in errore, o anche in- 
fegnare falfa dottrina , fapendo quella ejfer 
falfa . it) , Si. 

Sole, detto dal poeta, padre d’ogni mortai 
vita ; concorrendo egli col fuo calore alla 
generation delle cofe . , ri 6. circonfcrit- 

to . ly , \ 38. 

Sole, chiamafi da Dante Iddio. iS, loy. 
if, 34. così, sol che sempre verna; cioè, 
che fa primavera eterna. 30, iz6. e sole 
de gli Angeli .10,33. 

Solido. /òio. lat. solidus. 1, 31. 

Solvcre il digiuno . per appagare la curiofità . 

Somma d’ogni creatura, per Lucifero , Ange- 
lo una volta di fomma belle\\a, ora Pria- 
cipe degli Angeli ribelli .19, 47. 




Jjé I N D I C E 

Somma parte de la ruota . per la fua circonfe- 
renza efteriore . ii, 1 1 z. 

Sommergere il creder nel falso, cioè, lafciarfi 
ingannare da falfa opinione, z , 6i. 

Sonare irt verfi. per effer narrato , o deferitto 
in verfi . 33, 74. 

Sono & cfte , congiunto nella San tifiina Tri- 
nità . perchè de le perfone fi dice sunt , e 
dell' effen\a fi dice dì: . Z4 , 141. 

Soprapporfi al segno de’mortai . cioè , pajfare i 
limiti , a’ quali pojfono arrivare gli uomini. 
'ly, 4z. 

Soprato, per fuperato . 30, Z4. 

Sordo . materia sorda a rispondere ; cioè , di- 
fettuofa , che refifte alla perfezione della 
forma, che vi fi deve introdurre. l , iz^. 

Sorella, per fuora , monaca. 5 , 46, 113. 

Sorpreso . per dato in if cambio d' altra co fa 
promejfa. f , S 9 - ^ 

Sorrise parolette , cioè, dette f or ridendo . 

I . 9 f- 

Sorteggiare . per ajfortire , eleggere . zi , 7z. 

Sortire, per eleggere in forte. 18, loy. 

Sortito, per ajfegnato in forte. 4, 37. zi, izo. 

Sospirare a chi che fi a . per dimandar con fof- 
piri. zz, izi. 
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Sovrano de gli amori . ciac , V amor majpmo . 
lé , 48. 

Sovranzare . fov rafia re fupe rare . io, 97. v, 
Sobranzare. ■ 

Sovrefl'o . fovra , fopr.t . sovreflò ’l nido . 

Spaia . eflèrc come spada a le scritture . cioè , 
torcere in mala parte i detti della Scrittu- 
ra Sacra ; come fi vede il vifo torto , fé fi 
guarda in una fpada forbita . 15, 118. 

Specchi, perii Troni, ordine d’ Angeli in Pa- 
rodi fo . 9 , 61. 

Specchiarfi nel viso, per effer veduto . 17, 41. 

Specchiati sembianti . cioè , immagini di chi 
fi fpecchia . 3,20. 

Spece, fpefic; in rima . i , fuor di rima. 
32 , 122. 

Speculo . . lat. speculum . 29, 144. 

qui figuratamente , per Angelo . 

Speglio . y/7ffcJ2Ìo , 3 o , 8f. e figuratamente. 
Iddio , in cui veggonfi da’ Beati tutte le 
cofe . if, 6z. cosi speglio verace. 26,106. 

Spera , che fi vela a’ mortai cori gli altrui raa- 
gi , chiama Dante il pianeta di Mercurio , 
il’ quale vien quafi fempre coperto da’ raggi 
del fole, non difeofiandofi da lui più che 
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trenta, gradi , che fono lo fpa\LO i' un fo- 
gno. f , IZ 9 - 

Spera ottava . il cielo delle fielle fijfe , giufta il 
Sifiema di Tolommeo. i, 64. 

Spera, farfi spera sopra fidi poli, cioè, girar- 
fi attorno ’l fuo centro. 14, 11. 

Spera più tarda , chiama Dante il del della 
luna ; forfè perch' è la più diftante dal pri- 
mo Mobile . 3 , ji. 

Sperent in te. cosi principia il verfetto unde- 
cimo del Salmo nono di Davide, zy , 98. 

Spernere . per difcacciare , rimuovere . 7 , 64. 
e voce latina; ma in quefio fignificato gli 
ottimi Autori direbbero pinttofio aspernari . 

Sperula . fpera , o globo, zz, 13. e 
figuratamente , anima beata . 

Spirare, per if pirare . 6, 8 8. per parlare. 

19, Zf. 2J-, 81. per procedere, z, 119. 
per ufcire . 4, 18. 24, 34, 82. 

Spire . per quelle rivolu:(ioni che fa il fole , 
pajfando da un grado all' altro dello Zo- 
diaco , e non ritornando, nel fuo nafcere , 
Q nel fuo tramontare , allo ftejfo punto . 
IO, 32. Spira è propriamente quella linea , 
che benché s'aggiri, pure non ritorna in 
fe ; come , per grafia d' efempio , una fune 
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avvolta , o un ferpente . Spire in che il so- 
le più torto ogn’ora s’ apprcsenta , chiaman- 

. fi quelle che defcrive quel pianeta dopo V 
Equinozio di primavera fino al Solfii\ìo di 
fiate . I o , 3 X. 

Spiritai corte, perforo ecclefiafiico . ii , él. 

Spiritai vita, cioè, lo fiato dell' anime fepa. 
rate da’ corpi . 33, 14. 

Spiriti vifivi . cioè , che fervono a mantener la 
vifia . 16 , 71. 30 , 47. 

Spiro . per fpirito , favella , voce, io, 130. 
14, 76. 14, 3 X. 26 , 3. per lo /pi rare , 
e mandar fuori la voce . i y , 132. 

Spiro eterno, per la gloria che Dio fpira.di- 
fugualmcnte nelle anime de' Beati fecondo 
i meriti di ciafcuno . 4 , 36. per lo Spiri- 
to Santo .11,98. 

Spirto, avere spirto, cioè, f pirare . 10, ly. 

Splendore . forfè per cofa creata v ejfendo le 
creature come tanti raggi ufcenti delFinfi- 
nito e luddijftmo fole, eh’ è Dio. 29 ,14. 
V. Sublirto . 

Splendori, per Angeli. 29, 138. 

Sponsalizie . per lo battefitno , ove V anima fi 
fpofa alla vera fede. 12, 61. 

Sporgerfi. per tempo non fi sporge . cioè , fi 

V 2 



Digitized by Coogl 




Indice 



fa in un attimo , fen\a confumar tèmpo . 
IO, 3 j>. 

Sposa bella, che Criy?o s’acquiftò conia lancia, 
e co’chiovi. cioè, la Chiefa, guadagnata, 
da Crifio colla fua pajftone. 31, 12.9. co- 
sì , Sposà di Crifto fèmplìcemente . ix , 43. 
Z7 , 40. allevata del sangue dei primi Pon- 
tefici, che furono martiriwati. ivi. così pu- 

. re. Sposa di Dio. io, 140. 11, 32. 

Spremere . per efprimere con parole . 4 , 1 1 z . 

Spronare per correre a fpron battuto . 

17 . 106. 

Squadernare, per volger le carte d' un libro ; 
o dislegarlo , e cavarne i fogli , fpargendo- 
li qua , e là. e figuratamente , fpargere , 
difiribuire . 33, 87. 

Stadera . frumento da pefare . lat. datura . 

4, 138. qtù è metafora. 

Stampa interna , metaforicamente , per defide., 
rio che fi concepifce nel cuore . 17 , 9. 

Stancare, per ifiancarfi , infievolire, 8, H4. 

State, per gettare il tempo, ii , 104. 

Starli . per non far motto .zi, 47. 

Statuto . per decreto , zi, 93. 

Stella prima, perla luna, x , 30. 

Stella sella temprata . cioè , il pianeta ài 
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V£ , che vogliono gli Ajlrologki Jìa di tem- 
perata natura. iS, 68. 

Stelle, chiamate dagli Afironomi , di prima 
grandezza . i j , 4. 

Stelle , dette dal poeta Ninfe eterne . 1 j , z 6. 

Stelle . per li Profeti , e Dottori della Chie- 
fa . if , 70. 

Stelo . per l ' affé del mondo , che fingefì dagli 
Afironomi pajfare da un polo all’ altro op- 
poflo , per lo centro ; i quali due poli fo- 
no V efi remila immobili di detto affé . 
tj , n. 

Stenderli in deliro . cioi , nel deftro lato . 
if. 19- 

Sterncre . voce latina . per appianare , dichia- 
rare. Il, Z4. z6, j7, 40. in quefti luo- 
ghi è metafora . 

Sterniimi. cioè, me lo jlerni , mel dichiara. 
z6 , 43. 

Sterpi eretici, metaforicamente, per dottrina^ 
falfa , ed eretica, xz, loo. 

Stimativa. immaginafione , giudizio. z6 , 73. 

Stinguere. per cancellare . Z3 , J3. 

StingnttCx. per ifparire , dileguarfi. 30, 13. 

Stole, per corpi beati . zy, IZ7. 

Strali d’ammirazione, cioè, punture, z, yy. 

Stremo del mondo . ultima circonferenza delt 

^ 3 
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unlverfo ; che da Lucre\io in più luoghi id 
fuo poema vien chiamata mcrnia mundi . 
19 » 41 * 

Stretto . tenerfi ftretto a giudicare . cioè , an~ 
dar rìfervato ne' fuoi giudi\j\ ridurfi a dar 
fentenyi con gran difficoltà, io, 133. 

Scrigncre . per congiugnere . '19 , 33. 

$tudiarc a’ Decretali . cioè , attendere , applicar 
V animo ad effi. 9 , 133. v. Decretali , nelV 
Indice Secondo. 

Studio . per cura. 13 , ni, 

Stupefàcenfi . fiupefacevanffi . 31, 33. 

Stupire . per rimanere come infenfato . 16 , 89. 

Sua . per loro . i8 , 107. 

Suado a carità . che perfuade la canta, suadus 
e voce latina . 31, 49. 

Sublimare, levare in alto . i6 , 87. n# 

Subbilo . fitffifto ; che qui pare che voglia dire, 
sottogiaccio, come bafe e fondamento d’ogni 
creata cofa ; parlandofi del Creatore . 
19 , 13. quando quefio verbo non fi dov ef- 
fe piuttofio riferire alle creature ; le quali 
fuffifiono , perche Dio avendole create ^ le 
conferva tuttavia . v. Splendore . 

Sue. per loro. 11, 41. 13, 117. 

e giù . per quefte due particelle intende il 
fQCM i due foli , eirtico , ed Antartico ; il 
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primo de quali fempre da noi abitatori del- 
la Zona temperata Settentrionale fi vede , 
l’altro non mai. io, ir. Conforme a quel 
di Virgilio nel primo della Georgica , al 
verfo ^42. 

Ilic vertex nobls semper sublimisi at illum 
Sub pedlbus Styx atra videt,Manesquc profundi. 

Svernare . prima che Gennàjo tutto sverni ; 
cioè , prima che il mefe di Gennajo non ap- 
partenga più all’ inverno, ma cada in pri- 
mavera ; per /’ errore eh' era nel Calendario 
a’ tempi di Dante ; il quale poi fu corretto 
per comando di Papa Gregorio XIII. Van- 
no di noflra falute issz. rp , 141. v. 
Centesma . 

Svernare, per cantare, come fanno gli uccelli 
pa fiato il verno . iS , 1 1 8. 

Sufficiente, per abile, atto, ij, 96. 

Suggelli vivi d’ogni bellezza, chiama Dante 
gli occhj di Beatrice. 14, 1 3 j. 

Suggello, per inf,uen\a celefte . 13 , 73. 

Soggetto, per fuolo . 1, 107. 

Soggetto de’ noftri alimenti , chiama Dante 
la terra , in cui fiatino le biade , le piante , 
e gli animali , che ci nutrifeono . 19 , 

Sviarfi. ufeire del dritto cammino. 17, 141. 

Silo, per loro. 3 1 , 30. 

Y 4 
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Suoi . per loro . 19, 1 1 4. 

Suonare, per dire, proferire , manifejlar con 
parole, i y , 6 8. lé, yo. e in altri luoghi. 

Suora, per forella . 14, i8. Beatrice intefa 
per la Teologia , e forella della Cattolica 
Chiefa . ivi . 

Superbe ville . per occhio finiftmo , e penetran- 
tiftmo .30,81. 

Supplicare ^ chi che fia. i y , 8 y. 26, 94. 
33, ly. e coftrut^ione latina. Tibullo nella 
7. Elegia del z. libro: 

Arida nec pluvio supplicai herba Jovi . 

Supplico, coir accento acuto fulla penultima 
fillaba-, in grafia della rima. 26, 94. 

Suscitare, per rifufeitare, chiamar da morte a 
vita. 20, no. 

Salina, fotta di frutto, lat. prunum . 27,126. 

Sulfillenza . per cofa che da fé fuftfta ; foflan- 
ì'a , efen\a. 13 , yp. 33 , 1 1 y. 

SuHanze . per creature, , 33. 

Sullanzia. per ipòfiafì, o perfona . 13 , 27. 

T 

’JL ^Agente . fu tacente, cioè , fi tacque. 
20 , p. 

Tanto ad ogni cosa . cioè, capace di riempie^ 
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re ogni cofa, fecondo la mifura dì ciaf che 
duna .5,9. 

Tanto, per folamente . lat. tantum, i, 67. 
2.9, IH. 

Tardare a l’alto fine, cioè, di giugnere all’ al- 
to fine. Il, 34. 

Tardato da l’usanza, cioè, più tardi del foli- 
to . 30, 84. 

Tela, onde non traile inlìno al cò la spola . 
figuratamente, per vita religiofa intraprefa 
da chi che fia, e poi non condotta a fine, 
ma abbandonata. 3 , 

Tema, per argomento di poema. 13, 64. 
30, 13. 

Temo che mal guidò Fetonte . per lo carro 
del fole .31,114. 

Temperar dì Giove tra ’l padre, e’I figlio. 
cioè, Giove , pianeta temperato, poflo tra'l 
padre Saturno, di fredda qualità, e tra’l . 
figliuolo Marte, di calda, ii , I4f. 

Tempia, aver la tempia rollà. per accenderfi 
di vergogna. 17, 6 6. 

Tempie . forfè per occhj , figuratamente . 

9 , 11 - 

Tempi gravi, cioè, calamitofì . 31, 117. 

Tempio del suo voto . cioè , dove s’ è fatto 
voto <r andare in pellegrinaggio . 31, 44. 
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Tempio, i empio . Ut. templum. i8, 12 z. 
z 8 , y 3* 

Tempo de la grazia . cominciò qtiefto tempo do- 
po la pulhlica-(ione dell Evangelio . 3 z, 8 z. 

Tempo di maritar le fanciulle , troppo affret- 
tato a’ tempi di Dante. ly , 104. 

Tempra, per confonan\a. 14, ii8. 

Tempra d’ oriuoli . manifattura , concerto di 
orinoli. 24, 13. 

Tenebra -, coll’accento acuto falla feconda fil- 

. Uba-, in rima. i«>, 6y. 

Tenera nube . cioè sfottile , trafparente . ii,io. 

Tenere gli occhj a che che fia. guardare at- 
tentamente. 30, 133. 

Tenere il viso a che che fia . per ben cono- 
f cerio : e tenere il doflb a che che fia. per 
non intenderlo. 8,96. 

Tener l’aspetto in che che fia. guardar fiffa- 
mente alcuna cofa. zy, 109. 

Tener lo guado . per non torcere dal dritto 
fentiero. z , iz6. Così dicevano i latini 
tenere viam . 

Tenerli fretto a giudicare . cioè, andar cauto 
nel dar giudicio . io , 133. 

Tentare . per ìngegnarfi di feiogUere una diffi- 
colta . z8 , 60. per voler efprimcre . 

*• 31 » 138. 
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Teodia . -voce Greca , che vale canto in lode 
di Dio . così chiama Dante i Salmi di 
Davide . X j , 7 3 • 

Tepe. iivien tepido. tepet. x^ , 141- 
Terminare il difiro . trarfi la voglia. 31, 6 f. 
Termine, per cofa determinata. 33 » 3* 
Terminonno . per terminano-, in rima. iS,ic 
Ternaro. per ordine , e gerarchia d' Angeli , 
dijlinta in tre Cori. x8 . 103 , 

Teso in tempra di molte corde . cioè , accor- 
dato in confonan\a. 14, ni- 
Teforo . far tesoro di che cfeeyftf nella mente. 

cioè y deportare nella memoria, i, ii. 
Tefto. pervado in che fi piantano fiori-, ma 
figuratamente, xy , 118. 

Tetragono . voce Greca , che fignifica quadrato, 
quadrangolare . e figuratamente prendefi per 
uomo cofiante , ejfendo la figura quadrata , 
e cubica molto [oda, e fi abile . 17 , 14 - 
Tintin . voce eh* efprime il fuono del campa- 
nello , IO , 14X. 

Tintinno, per fuono di muficali finimenti, lat. 

tinnitus . 14, 119- 
Toccdite. per trattare . X4, 143. 

Toccar la memoria a chi che fia . per ricordar- 
figli, tornargli a mente. 9, 116. 

Toccar lo fondo de la sua grazia , c del suo 
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Paradiso , cioè , arrivare alT ultimo fegno 
della fua grafia, ec. i f , j 

Toccato. i>er mentovato , ài cui fi è detto po- 
co avanti, i , io8. 

ToUetto . per tolto , rapito . f , 33. 

Tolto, per rapito a fe. 18, 14. 

Tondo . per arco del ciglio . zo , 62 . 

Topazio . yòrM di pietra predio fa . 30, 76. 

qui figuratamente , per Angelo . 

Topazio vivo , chiama Dante V anima beata, 
di Cacciaguida . i y , 8 f. 

Torcere . per far ufcìre del f emina to , difvia- 
re . 4 , 61. 

Tornare al’oflà. rientrare nel corpo, rif uf ci- 
tare . IO, 107. 

Torneare, per muoverfi in giro. 14, 14. 

Torpente . per o^iofo , fcioperato . lat. torpens. 
2 - 9 , 19. 

Torre e Terza , e Nona da qualche luogo . 
cioè, aver ivi V oriuolo , che tali ore di- 
moftra. ly, 98. 

Torre l’ ultima parola per dire, cioè , profferir- 
la . iz , z. 

Torto, c diritto amore, cioè, malvagio, e 
buono. z6, 61, 61. 

Terza, per torca, pieghi', in rima. 4, 78. 

Tota, tutta. 7, 8y. zo, 13Z. è voce lai. 
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Tragcdo . j>er componitor di tragedie. 30,14. 
Tragccdi erano chiamati da' greci , e da’ 
latini gl’ IJl rioni che le Tragedie rapprey 
fent avano . 

Tralucere. per rilucere . jj, 69. 

Tra r ultima notte, e ’l primo die, dal princì- 
pio al fine del mondo. 7, in. 

Tranare . per trainare , ftrafcinare , condurre 
di luogo in luogo . IO, III. 

Tranquillarfi . per godere , aver pace , ejfer bea- 
to. 9, 

Trapaflàr del segno . cioè , trafgreffione , rom- 
pimento di legge. i6 , 117. 

Trapallò. per lo trapajfare . 14, in. 

Trar del regno non fi poflbno alcune gioje 
troppo care: cioè , non fi poffono defcrivere 
alcuni mifierj più fegreti della gloria del 
Paradifo . tolta la metafora da certe mer- 
ci più rare, come pitture , fiat ue , ed altri 
lavori di celebri artefici ; le quali per la 
loro pre\iofità , non è lecito afportare fuo- 
ri di paefe . 10,70. 

Trarre di servo a liberiate . richiamare di fer- 
vità a libertà . 31, 8 f. 

Trascolorare, mutarfi di colore. 17, 19, ir. 

Trascorrere . per dare una fcorfa , come leg- 
gendo , 0 riandando colla memoria. 14,83. 



Digitized by Goog[e 



Indice 



550 

"TTasmodarfì . pajfare il modo , e la mifura . 
30, 

Trasmutabile . che puh trafmutnrfi . f , 9^. 

Trasmutare chi che fin . per farlo cambiar for- 
tuna. 17 , 89. 

Trasmutarfi ad altra cura . cioè , volgerfi . 
zi, ZI. 

Trasumanare . pajfare in certo modo dalVuma- 
nità alla divinità . i , 70. 

Tratto . per lungheria . 3 z , 4 1 . 

Travagliarli . per alterarfi . 33,114. 

HtxHT&zto . per trafmutare . zi, iz6. 

Tree . tre-, in rima. 18, 119. 

Tricorde arco, che ha tre corde. Z9 , 14. 

Trina luce in unica ftella , cioè , le tre Per- 
fone Divine in una fola ejfen\a . 31, z8. 

Tn^xyóào . per leti\ia -d'anime beate. i.z,zz. 
per coro d' Angeli. z8, IZ4. 

Trono, per tuono , o folgore, zi , iz. 

Tuono . i tuoni suonano più balli . cioè , fi 
generano in una regione dell' aria più bajfa 
della cima dell' Apennino . zi, 107. 

Turbare . de gli Angeli parte Turbò il sugget- 
to de’ volili alimenti . cioe^ gli Angeli ri- 
èelU a Dio , feguaci del fuperbo Lucifero , 
cadendo dal Cielo , turbarono , cioè , ruppe- 
ro e penetrarono le vìfetre della terra ^ eh’ 
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è il fuggetto , cioè , la bafe , il fondamene 
40 , il luogo dove nafcono i nojlri alimenti . 

, ji. Quefta e una maniera dì efprimcr- 
fi quanto ricercata , ed ofcura , altrettanto 
degna di rìprenfione , e da non imitarfi . 

Turbe di splendori, cioè, quantità di lumi. 
13,81. ^ 

Turbo, turbine, e voce latina. 11, 99. 

Turbo , addiettìvo . per ofctiro , torbido . lat. 
turbidus. 1, 148. 

Turge. fi gonfia, crefce , abbonda, lat. turget. 
IO , 144. 30 , 71. 

Turpa gente, cioè, turpe, difonefta ; in rima. 

Tuttaquanta . iwt? M . 14, 43. e in altri luoghi. 

Tutte guise, cioè, ogni maniera. 3, 99. 

Tutte onefiiadi . ogni onefià . 31 , 31.* 

Tuttequante. zi, 153. 13 , i8. e in altri 
luoghi . 



V. 



ACANTE . fortuna di primo vacante . 
cioì , il primo beneficio di chiefa , che va- 
cherà . Il, 91. 

Vacare . il luogo mio , che vaca Ne la presen- 
za del figliuol di Dio . Parole pofie dal 



^oeta in bocca a S. Pietro , colle quali vuol 
fignificare , che fedendo nella Sede Appofio- 
lica Bonifa:(io Vili, il quale con male ar- 
ti era giunto al Papato , in Cielo era ri- 
putato Pajlore illegittimo ; e perciò la Se- 
de dovea fiimarfi vacante'. 17, 13. 

Vagabondo da chi che fa . ciac , allontanato^ 
difviato . I I , I iS. 

Vagheggiare in che che fia . per contemplare 
che che fia . io, io. 

Vagina de le membra, per la pelle . i , ni. 

y?L'fiìo . firumento noto da vagliare, cioè da 
nettare le liade dalla mondiglia . ti convie- 
ne schiarare a più angufto vaglio . cioè , 
Infogna che tu ti dichiari a più fretta efa- 
mina , pii minutamente , più efattamente . 

16 , 11, 

Vajo . per la pelle della pancia dì un anima- 
le fimile allo fcojattolo , col dojfo di color 
bigio , e 7 ventre bianco ; il quale animale 
parimente chiamafi vajo . La colonna del va- 
jo. cioè, dipinta a pelle di vajo, nell'ar- 
me d' una Principal famiglia fiorentina . 
16 , 103. 

Valere . per fignificare . n , 81. 

Valle, per mare. 9, , ii. per precipizio , 

mina. 17, éj. 
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Valle dolorosa, cioè, l'Inferno. 17, 137. 

Valor, ch’ordinò, e provvide, cioè, la divina 
provvidenza. 9, loj. \ 

Valore primo ed inefFabile , chiama Dante l' 
Eterno Padre , a cui s attribuifce l’onnipo- 
tenza . IO , 3. 

’Wznìrt . [vanire . yzwio . [vanì . 3, 111. 

Vano, per iterile . zi, 115). 

Vapor trionfanti . per anime beate. 17 , 71. 

Varco folle . cioè , pajfaggio follemente intra- 
prefo . 17 , 83. 

Varco picciol di tempo . cioè , picciolo fpazio. 
18 , é4. 

Vafello . il gran Vasello de lo Spirito Santo . cioè 
S. Paolo Appojlolo. li , 117. v.fopra Vas. 

Vaso . per qualunque ricettacolo , 0 cofa che 
altra cofa contenga. 1,14. 

Ubertà . abbondanza , dovizia . lat. ubertas . 
IO , li. 13, 130. 

Ubi . per fito , luogo . i8, 95-. 19, ii. 

Uccello di Dio. 6, 4. e uccello santo . 17,71. 
cioè, l’Aquila, ch’era [aera a Giove, e in- 
fegna dell' Imperio Romano . 

Vedén . per vediamo . 6 , iio. 

Vedere, per ben provvedere, ejfer prudente . 
13 , 104. 
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Vedràmi. mi vedrai, i, ly. 

Vedute . per le (Ielle fijfe , che fono come tan~ 
li occhj del cielo . i , n j. Catullo negli 
Endecafillabì : > 

Auc quam fiderà multa, cum tacer nox , 
Furtivos hominum vident amores . 

Vegliare ne l’ amor sacro . Gli [piriti beati ve- 
gitano fempre nell' amore di Dio , perche 
fono liberi dal pefo della mortalità , per 
cui s' addormentano qualche volta , e illan- 
guidifeono anche V anime più perfette, nella 
vita prefente. if, 64. 

Velie . volere . e voce latina . il velie . per la 
volontà. 4, ly. j3, 143. 

Vello . per barba , e capelli . z f , 7. 

Velo del cuore, chiama Dante l’ affe\ion reli- 
giofa di una donna , che maritata contra 

. fua voglia, nudrifea fempre deftderio di ef- 
fer monaca . 3 , 1 1 7. 

Velo di fulgore . per luce che abbagli , e tol- 
ga il poter vedere. 30, fo. 

Vengiato . vendicato . 7 , ji. 

Venire in grado a chi che fin . acquiflare la 
fua grafia, i 3 , 141. 

Venir meno . per tramontare , nafeonderfi . 
I j , In quefio fenfo i latini dicevano de- 
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ficere, e per dilcguarfi, fparire . 3 , ij. e 
in. altri luoghi. 

Venirsene con gli occhj. andar correndo col 
guardo . 31 , n 

Ventilare il fianco, batter V ali. 31, 18. 

Vento . forfè per gloria mondana. 3 , 1 1 9. 

Venufto . bello , gentile . lat. veniiftus . 

, 31 . 116. 

Ver , particella . cioè , in paragone , ri/petto . 
i7. 9S- 

Veramente, per quello che i latini dicono sci- 
licet , nimirum ; o in luogo di vemmtamen. 
I , IO. 7, 61. jt , I4J. 

Verba . parole, i , 70. e voce latina. 

Verbo divino. La Sapienza divina, il Figliuol 
di Dio . I ^ , 4 J-. 

Veri . per verità . io , 138. 

Vernare, per far primavera. 30, 126. man. 
ca quefto Jignificato nel Vocabolario della 
Crufca . 

Vero, per giufliiia . 17, 34. 

Vero . Luce che da se è vera, chiama Dante 
la divina Ejfen^a , la quale non riceve da 
verun altro la fua perfezione . 33, y4. 

V ero . se ’l vero è vero ; cioè , fé la Scrittura 
Sacra non mente, io, 113. 

z 2 
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Ver primo , che 1’ ucm crede ; fono quegli af. 
forni femplicijjtmi , che non abhifognano i’ 
effer dimoftrati a for{a di difeorfo , ma fo- 
no per fe noti : per me{{0 loro fi ven- 

gono a provare gli altri teoremi pià com- 
pofii . z , 4 f . 

Veftire . per monacare . j , 99. 

Vcftir le piume a chi che fia . cioè , metter- 
gliele intorno, ly, 

Veftire . colore che vefte vetro, cioè, che traf- 
parifee per vetro, zo, 80. 

Veftito colle genti gloriose, cioè, veftìto £ un 
alito della ftejfa foggia, e colore, con gli 
altri beati . j i , éo. 

Vetufto . antico , vecchio . lat. vetuftus . 6, 1 3 9. 

3 i » 114 - 

Uficio appoftolico . intendi la carica d’Inquifi- 
tore contra /* eretica pravità , conferita dal- 
la Santa Sede al gloriofo San Domenico . 

98. 

Vice . per vece, fcambio . xy , 17. per volta, 
fiata . 30 , 18. 

Vie più eh' indarno . cioè , indarno a fatto . 
13 , IZI. 

Vige, fi conferva in vigore, lat. viget. 

3 ^ » 7 )>. 
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Vigna. Ckiefa. iz, % 6 . i8, 131. 

Vignajo . cujlode della vigna ; e figuratamen- 
te, il Sommo Pontefice, iz, 87. 

Vime . per legame-, dal latino v'imtn . z8,ioo. 
19, 36. 

Vincente, che avanza, e vìnce, io, 64. 

Vincere, per attrarre a fe . z8, iz8. ab- 
haglìare . ip , 9. 30 , 1 1. 

Vinci, nome, per vìncoli, legami. 14, iz«j. 

Viro . per illufire personaggio . 14,34. più 
che viro, cioè , uomo di firaordinario valo- 
re . I o , I 3 z. 

Virtù che vuole freno a suo prode, chiama 
Dante l appetito , il quale ricerca £ ejfer 
frenato, per fua utilità. 7, z6. 

Vifione , chiama Dante V argomento di queflo 
fuo Poema . 17 , iz8. v. Aflbnnare. 

Viso bello . 18, 17. e viso , ov’ogni cosa di- 
pinta lì vede. Z4, 41. cioè, la faccia 
d'iddio. 

Viso che più trema . cioè , gli occhj piu in- 
fermi , e deboli . 30,13. 

Viso spento . occhj abbagliati . %(> , i . 

Vifo . fu viso a me . cioè , parve a me . lat- 
visura eft mihi .7,3. 

Villa eterna, per vifione beatifica. 8, ic. 

Villa . per ftella . 30, p. 

z J 
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Vifte superne, pet le fielle da. noi vedute. 

Vifte a la prima gente . cioè , vedute dalla pri- 
ma gente. i , i 4 - 

Vita, per anima beata, p, 8. n, H 7 - 
X4, 6. IO, loo. li, f f. if t in- 
vita. per a\ioni . Cosi Orario: Integer vitae, 
scelerisque purus . 19 , 7 3 - 

Vittoria, per tal valore y ed eccellenza y che 
vìnca, e trapajft ogni altra. 3 3 , 7 j. 

-Viva giuftizia . cioè, vera, immutabile, 

19 ,69. 

Vivagno, orlo di drappo. 9, 1 j f. equipren- 
defi per tutta la vejle ; come /piegano co- 
munemente gli fpofìtori . quando non fi vo- 
lejfe intendere gli orli delle carte de libri , 
logori , e hi/unti dal troppo voltargli . 

Viviflìmo. per velocijftmo, fommnmente mobi- 
le . Z7 , 100. 

Viziare, per ofufcare. 18 , izo. 

Ultimo, per compimento, e perfezione deltope- 
ra. 30, 33. 

Uno . Queir tino e due e tre , che sempre 
vive, i eterna Trinità delle Divine Perfo- 
we . 14 , 18. 

Un s’appellava in terra il Sommo Bene, quari- 
do Adamo ancora viveva . cioè , fi chiama- 
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va con voce Ebraica , che fgnìficava uno . 

^ Altri leggono E 1 . 1 6 , i j 4. 

Voce ferma . iicefi quella del tenore , che fo- 
flenta la mufica : voce , che va , e ricde , 
quella del [oprano , 0 contralto , che foven- 
te fi fpe\\a , e vajfene come vagando . 

8 , 28. 

Voi, che intendendo, il terzo ciel movete. 
principio d' una Cannone di Dante. 8,37. 

Voi. il voi che prima Roma sofifene, cioè, 
t ufo del voi , che fu dato da’ romani a 
Giulio Cefare prima d' ogni altro , quando 
fu creato Dittatore perpetuo , per ejfere in 
lui folo raccolta V autorità di tutti i ma~ 
giflrati . dandofi per altro del tu ad ogni 
perfona [ingoiare , come facevafi nella me- 
defirna Città anche a' tempi di Dante t fen~ 
\a eccezione alcuna. 16, lo. 

Volem . vogliamo . 31 , 1 1 1. 

Voler dirittamente, per ejfer giu fio . 17, loj. 

Volere . aver volere, defi derare . 1.1 , 22. 

Volgenfi. volgevanfi . 12, 20. 

Volger le poppe , u’ son le prore . per cangiar 
maniera di governo. 27 , 146. 

Yo\xt 9 .T^ . fvola\\are . e voce latina. i8, 77. 

Volta . per volgimento , giro . 28 , jo. 

Volta d< la chiave, per lo volgimento di ejfa 
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chiave , che Ji fa nelV aprire e ferrare . 

r, in- 
volto . per vifia . 13, z é. 

^Volume, per cielo che fi volge. z8 , 14. An- 
che da' poeti latini fu adoperata la parola 
volumen per efprimere il giro continuo del- 
le sfere celejli . Bafii per tutti Ovidio nel 
X. libro delle Trasformafioni , al verfo 70. 
Addc , <]uod a/fidua rapitur vertigine cxlum , 
Sideraque alta trahit .celerique volumine torquet. 
Voluma di sole . per l’anno .16,119. 
Volume in cui fi le^a ciò che per l’ universo 
fi squaderna . cioè , il Sommo Iddio , in cui 
fanno eminentemente tutte le perfefiohi del- 
le cofe create , che in effe qua e là fono 

■ fp^f^ • 3 J » 8 6 . /h quefio fignifeato pren- 
* dono alcuni fpofitori della Scrittura ^acra 

quelle parole del Salmo 49* al verfo tx. 
Et pulchritudo agri mecum eft, pofte dal 

■ Profeta in bocca allo ftejjo Dio . 

Volume maggiore, du* non fi muta mai bian-. 

co, nè bruno, cioè, lo fiejfo Dio immuta- 
^ bile, e i fuoi eterni decreti. 13, yo. Al- 
lude il poeta a’ libri di cartapecora, ne* 
quali l' una facciata è candida , V altra 
fofea . 

Vonno. per vanno i in rima. xZ, loj.. 
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Voti manchi . cioè , non aiempiù . 4 , 137. 

Votivo grido . voto fatto ad alta voce . 

8 , f. 

Urge . per incalva, ftìmola , [pigne. /«. urget. 
IO , 141. 30 , 70. 

Uscire ad atto . per quel congiugner^ che fan- 
no infume la materia , e la forma a cofii- 
tuir qualche cofa . 19, 13. 

Uscifli. s ufei . zo , x8. 

Uso. per avve\\o, ufato . 3 , 106. 

Vhogli . \ogli i da voglio . 4 , 30. 

Z 

ìZjAFFIRO. per la Beata Vergine, z 3,101. 

Zenit, il punto verticale, 0 perpendicolare fo- 
pra il capo di ciafeheduno ; fecondo gli A-, 
ftrologhi. Z9, 4. 

Zona . cintura . i voce latina . Il fole , e la 
luna fanno de l’ orizzonte infieme zona , 
quando, e fendo 1’ uno in Ariete, l’altro in 
Libra , fegni oppofti dello Zodiaco ; V uno 
£ ejji tramonta , e I altro fi leva ; perche 
allora vengono come a fafeiarfi dell’ ori\- 
\onte. 29, }. 

Zona intorno a la luna . v. Filo . 
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Z>je' principali nomi prop'rj 

VIPERSONE E VI LUOGHI 
O STORICI O FAVOLOSI 

Che Dante accenna nel Paradiso. 

Compofio dal Sig. G. A. Volpi, ed ora rac- 
corciato dall editore. 



J^CONE, piviere fui fiorentino. x6, 6f. 
Acquasparta , villa nel contado di Todi . 
■Il , 114. V. Matteo. 

Adimari , famiglia nobile fiorentina, accenna- 
ta dal poeta , fecondo gli fpofitori . 

16 , I r f. 

Agoftino. Frate Minore, uno de’ primi com- 
pagni di S. Francefco . i z , i 3 o. 

Alberichij famiglia nobile fiorentina . 16 , 89. 

Alberto Duca d’ Auftria , uccide il Re di Pra- 
cioè di Boemmia, ed occupa quel Re- 
gno . 19 , 

Alberto Magno, di Cologna città di Germa- 
nia, Frate delTOrdine de' Predicatori , uo- 
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mo dottìffimo in tutte le fcien\s, fcrittòre di 
molti volumi , e Maejlro di S. Tommafo 
d’ Aquino . IO, j>8. 

Alfonfo Re di Spagna , à tempi dì Dante , 
uomo effemminato . 19 , 1 2. f • 

Alfonfo , Zio di D. Federigo Re di Sicilia . 
Cofiui fu coronato Re di Majorica e Mi- 
no rie a ; ma con brutte operazioni macchiò 
la corona ,19,137. 

Alighieri , famiglia nobile in Ferrara . Una 
donna di quejla cafa fu maritata a M. 
Cacciaguida Cavalier fiorentino antenato 
del nofiro poeta ; 'de' quali due conforti nac* 
que Alighieri , da cui Dante ricevette il fuo 
cognome, accennafi ciò. if, 138. 1, ; f.' > 

Alighieri , figliuolo di Cacciaguida , e bifavo 
del nofiro poeta ; punito per la fua fuperbia 
nel primo girone del Purgatorio, accennato . 
13, 91. 

Alverna , monte 'afprijftmo tra il Tevere,' e 
r Amo .11,106. ' - 

Amiclate, povero pefeatore , il quale, come ri- ' 
ferifee Lucano nel s.. della Farfuglia,, tra. 
gittò' colla fua barchetta di Dura\\o in Ita- 
lia Giulio Cejnre, che defiderava di'trafpor- 
tare nell’ Epiro il refiante delle >fuU genti'-, i. 
li , 68. ' ^ ‘ 1 > 
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Amìdel , famìglia nobile fiorentina , cui 

nacquero le dif cordie , eie ruìne delta ^Cit- 
tà ; per eff ere fiata una di quefla famiglia 
ripudiata da Buondelmonte de' Buondelmon - 
ti. accennata. i6, 

S. Anseimo. fu Norniando , e Arcivefeovo di 
Coniurbia. Scriffe molti trattati di Teolo- 
gia . iz, 137. 

Antandro, città marittima della Frigia mi- 
nore , donde Enea fece vela per venire in 
Italia. 6, 67. 

Ardinghi, famìglia nobile fiorentina. lé , «>3. 

Arrigo V. Imperadore , figliuolo di Federigo 
Barbaroffa , chiamato dal poeta secondo 
vento di Soave , cioè feconda procella, o 
feconda tempefia della famiglia di Soave ; 
perche egli , e fuo padre furono fuperbi , e 
amanti della guerra. 3 , i 19. 

Arrigo VI. Imperadore , ingannato da Papa 
Clemente V. 17 , 81. v. Clemente, medita 
di comporre le cofe d’ Italia. 30, 137. 

Arrigucci, famiglia nobile fiorentina. 16,108. 

Arrio, eretico infame, il quale teneva, il Fi- 
gliuolo dì Dìo non effere confuflanfiale al 
Padre, ma minor di effo, 13 , 117. 
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ISaGNOREGIO , luogo della Marca £ An- 
cona, patria di S. Bonaventura. 

Baldo d’Aguglione , gran barattiere in Firen- 
ze , a' tempi di Dante . l6, j6. 

Batifteo di Firen\e, nel Tempio di S. Giovan- 
ni. I j , 134. 

Beda , Sacerdote Inglefe , detto il Venerabile, 
fcrijfe molte cofe . io, 13 1. 

della Bella ( lano ) cavalier fiorentino » quan- 
do rinun\iò a’ grandi , e fi fece di popolo ^ 
variò r arme lafciatagli dal Conte Ugo di 
Lucimborgo , cignendola d' un fregio d'oro . 
16 , 131. 

Bellincion Berti, rtcchijftmo cavalier fiorenti- 
no , della nobil famiglia de' Ravignani , ma 
di fomma moderazione, if, iiz. 16,99. 

Bcllisar . Bellifarìo Capitano valorofijfimo dell’ 
Imperador Giufiiniano . Coflui riportò de’ 
Gotti molte vittorie, e gli cofirinfe a partir 
i’ Italia . 6 , X f . 

Berlinghieri ( Ramando ) Conte di Provenza . 
6 , 134. V. Romeo . 

Bernardo , uno de’ primi Frati , e Compagni 
di S. Francefeo . 1 1 , 79. 
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Bernardone ( Pietro ) padre di S. Francefco 

d' Ajfifi . Il, 89. 

Berta . donna Berta , per qualunque donnic^ 
cìuola ignorante. 13, i 5<?. 

Billi , famiglia nobile fiorentina , accennata 
per V arme fua , eh’ e una colonna di vajo 
in campo rojfo . 16, 103. 

Bindo, nome ufato in Fiorenza , a’ tempi del 
nofiro poeta. 19, 103. 

Boezio Severino , gran Senatore di Roma , e 
uomo di prodigiofa dottrina, io > n-5- v. 
Cicldauro . 

Bonifacio Ottavo Sommo Pontefice . Trattafi 
con ejfo lui da’ Fran\efi di far paffar V Al- 
pi a Carlo Sen\aterra , perche fingendo egli 
di riformar la città di Fioren\a , ne cac- 
ciajfe la parte Bianca ; della quale era il 
nofiro poeta, s accenna . 17 , 49. e fegg. 

Bonifazio da Signa , gran barattiere in Firen- 
\e , a’ tempi di Dante. 16, 56. 

Borgo, uno de’fefii di Firenze. 16 , 134. 

Bófticlii , famiglia nobile fiorentina . 16,93. 

Brenno , Capitan generale de’ Galli Senoni . 
6 , 44- 

Briflo, filofofo antichijftmo , di cui fa men- 

; \ione Arifiotile nel t. libro Pofteriorum 
Analyticonim, al capo 9. dove fi rapporta 
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- t fi hinfima la fina maniera di provare la 
quadratura . 13, 1 1 f . 

Buggea, città dell' Affrica , pofia dirimpetto 
a Genova. 9, 91. 

Buondcl monte de’ Buon del monti , ripudia la 
fua fpofa di enfia Amidei . 16 , 1 40. v. 

Amidci, 

Buondclmonti , famiglia fiorentina nobile e 
potente. 16, 66. 

C 

O^ACCIAGUIDA , dell' antica famiglia ro- 
mana de’ Frangipani ( al dir del S alvini 
nel Dificorfio S4. della i. Centuria') padre 

> d' Alighieri , bifiavolo di Dante, ij, 18, 
e fiegg. 18 , 1, , yo. loda i co fiumi an- 

tichi de’ fiorentini , e Hafima i moderni . 
* f » 97 » ‘ fiiS’ battaglia cantra 

Turchi. ly, i4y. 

Cagnano, fiume di Trevigi . 9 , 49. 

Calfucci , famiglia nobile fiorentina . 16, 1 o y . 

Califto I. Sommo Pontefice . morì martire . 
i 7 » 44 - 

Callaroga, 0 Calahorra, città della Cafiiglia 
Vecchia in Jfpagna , nella quale nacque S. 
Domenico, iz , yz. 
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Campi , cafidlo prejfo a Prato in Tofcana . 

i6 , fo. 

Cati grande de la Scala , Signor di Verona , 
uomo di gran valore , e d' incredibile ma- 
gnificen\a. giovanetto d'anni diciotto ne co- 
mincia a dimofirare i fegni . 17, 76. 

Cacrfini, cittadini di Caorfa città di Proven- 
ga . 17, j8. V. Giovanni XXII. 

Caponsacchi , famìglia nobile fiorentina , di- 
/cefi da Caponfacco da Pie fole. 16, lii. 

Carlo Secondo, travaglia la Sicilia, io, 65. 
detto anche Novello . di fa\ion Guelfa . 
6 , I06. fu anche Re di Gerufalemme ^ 

\oppo , fciancato , e di picciolo valore . 
19, 117. 

Carlo Martello , fecondogenito di Carlo \oppo 
Re di Puglia . Fu cefiui principe virtuofo, 
e grande amico del poeta nofiro . Fu Si- 
gnore di Puglia , di Sicilia , e di Proven- 
ga , ma ejfendo poi coronato Re d‘ Unghe- 
ria , Roberto fuo fratello , Principe di Du- 
ralo, occupò tutti ì fuddetti fiati, vijfe 
poco' tempo. 8 , 49 , e fegg. 9 , i. 

Carlo Roberto, figliuolo di Carlo Martello, 
fu Re (f Ungheria dopo il padre, i 

Casale , terra di Piemonte , donde fu Frate 
Ubertino , Minifiro Generale dell’ Ordine 
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• de Minori il quale allargò troppo la rego. 
la . iz , 124. 

Catria , un certo gibbo , 0 nalto del monte 
Apennino , folto il quale e un eremo , dove 
dimorò S. Pier Damiano . 21, ro^. 

Ccrtaldo , camello di Valdelfa, prejfo Firenze, 
patria del Boccaccio . 16, jo. 

Chiana , fiume che Untamente corre tra Peru- 
gia e Montepulciano. 13, 23. 

Chiarmonteh , famiglia nobile fiorentina . v. 

Tofinghi . 

Chiafi , fiume che corre vicino alla città di 
Affi fi , accennato . 1 1 , 43. 

Chitilì , città tra Siena, e Perugia, che al 
tempi di Dante andava dichinando. 

16, 73. 

Cianghclla , donna fiorentina , della nobil fa- 
miglia di quelli della Tofa, maritata in 
Imola a Lito degli Alido fi ; donna molto 
lafcìva , e fuperba ; la quale rimafa vedo- 
va, menò una vita fommamente dijfoluta . 

13, 128. 

Cieldauro . così chiamafi un Monifiero in Pa- 
via , dove dicefi ejfer fepolto il corpo di Se- 
verino Boe\io . IO, 128. 

Cifra , città marittima della Focide appiè del 
monte Parnafo ; dove i cittadini di Delfo 

Dante T. III. A a 
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fdbbricava.no le lor navi . Prendejì da* poe- 
ti per tOracolo £ Apollo, i, 36. 

Clemente V. Sommo Pontefice. Inganna Arri- 
go VI. Imperadore, il quale ejfendo per 
opera di ejfo Pontefice pervenuto all’ Impe- 
rio , contra la volontà di Filippo Bello Re 
di Francia, che defiderava che fojfe eletto 
Carlo di Valois fuo fratello ; e volendo 
eJfo Arrigo poffare in Italia , dubitando 
Clemente , e temendo di ejfo Arrigo , per 
impedirlo, coronò Ruberto figliuolo di Car- 
lo II. Re di Puglia e di Sicilia , e Carlo 
Umberto , figliuolo di Carlo Martello ( ini- 
micifftmo £ Arrigo) Re d’Ungheria . 17,81. 
accennato. 17, f8. 30, 141. 

Clemenza, figliuola del Re Carlo Martello , 
moglie di Lodovico X. Re di Francia .9,1. 

Qeto , fucceffore di Lino nel Pontificato . mo- 
rì martire. 17, 41. 

Climene , madre di Fetonte . 17, i . 

Conti Guidi, già Signori di Montemurlo . 
16, 64. 

Crnilzid, forella £ Asolino da Romano Ti- 
ranno di Padova, donna inclinata forte a* 
piaceri amorofi . 9, 31. 

Currado I. Imperadore guerreggia contra Tur- 
chi. I ; , 1 3 9. 
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Dante , [cacciato di Fìren\t in efilio . 
1 j , 4. fuoi antichijftmi progenitori , dtfcen- 
denti da' romani, taciuti per modefiia . 
16, 4 j. nafce [otto il fegno di Gemini . 
ZI, 1 1 j. Cacciaguida gli predice il tenore 
della fua futura vita . 17 , 46 , e fegg. 

Decretali . nome d" alcuni libri di Legge Ca- 
nonica , ne' quali fi contengono referitti, e 
Decreti di Sommi Pontefici-, i quei libri la 
maggior parte compilati furono da Papa 
Gregorio Nono . j , IJ4. 

Demofoonte, figliuolo di Tefeo , abbandona 
Filli Regina di Tracia, fua innamorata . 
9 , loi. 

Dloite , madre della dea Venere , fecondo le 
favole i il qual nome poi fu dato alla fiefi- 
fa Venere. 8, 7. per Venere pianeta. 
ii» 144- 

Donm. , famiglia nobile fiorentina. 16, 119. 
V. Ubertino . 

Donato, Gramatico antico dottìjjimo , maefiro 
di S. Girolamo, ix, 13 7. 
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E 

!E 1 bRO , fiume di là da GenQva ai eonfini 
della Provenga. 9 , 8<). 

Egidio , uno de’ pruni Frati , e compagni di 
S.Francefco. 11, 83. 

Eli , nome d’ Iddio apprejfo gli Ebrei. 16,136. 

Elice , dicefi V Orfa maggiore .31, 31. 

Elios , in Ebraico linguaggio fignifica eccelso; 
ed c uno de’ nomi d’iddio. 14, 96. 

Eliseo , fratello di Cacciaguida , antenato di 
Dante . i y , 136. 

Ema , fiume che fi convicn pajfare da coloro 
che da Montebuono vengono a Firen\e . 
16, 143 - 

Era , fiume che nafce nel monte Vogefo , e 
mette nel Rodano, in latino Arar . 6, yp. 

Europa , figliuola d’ Agenore Re de’ Fenici , 
rapita da Giove convertito in toro. 27,84. 

F 

^Federigo, uomo avaro, e vile. 19,130. 
travaglia il fuo fiato con angarie . 10,63. 

Figghine , caficllo in Valiamo di /opra , prefi- 
fio Firen\e . 16 , yo. 

Jilippo il Bello , Re ài Francia . In una fipe- 
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dì\ione cantra Fiamminghi ingannò i fuoi 
faldati , col falfeggiar la màneta nelle pa- 
ghe . Mori ferito da un cinghiale , mentre 
cacciava. 19, no. 

Filh , Regina di Tracia, abbandonata da De- 
mofoonte fuo vago , figliuolo di Tefeo . 
Dante la chiama Rodopea , perche nella 
Tracia ò il monte Rodope altijfimo . 

9 , 100. 

Folco di Marfiglia , valente dicitore in rima 
a’ tempi di Dante, e molto dedito alle cofe 
d amore . Cofiui nacque in Genova , ma di- 
morò lungo tempo a Marfiglia, dove fervi 
la moglie del Signore di quella città, e do. 
po la morte di lei fi refe monaco , e di 
monaco fu fatto Vefcovo di Marfiglia. 
9 > 67 , 81 , <?4, e fegg. 

G 

c 

VXADE , oggi Cadice , ifoletta delt Oceano 
Occidentale, vicinijftma all' Andalufia, prò- 
vincia di Spagna, tj , gi. 

Galigaj , famiglia nobile fiorentina. 16, loi. 

Gd.\)ì, famiglia nobile fiorentina. 16, lof. 

Galluzzo, luogo nel contado di Firenze, affai 
vicino alla città. 16, f}. 
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GKìbellim, e Guelfi npreft. 4 , loo. t fegg. 
Ghibellini , perfecutori de' Ponufici , e da lo- 
ro perfeguitati . ay , 4 ** 

Gineura , baciata da Lancilloto , pcrfonaggio 
celebre negli antichi Romany . . una fud com- 
■ pagna a queft’ atto cominciò a top re , per 
moftrar d' eperfene accorta . 1 6 » i 
Giovacchino Abate in Calabria, nel monifie- 
TO detto Florense , uomo di poca dottrina , 
rna dotato di profetico fpirito . li , I 4 °* 
Giovanna, fu detta la madre di S. Domenico-, 
il qual nome Jignifica piena di grazia . 

IX, 8o. . 

Giovanni XXII. Sommo Pontefice nativo dt 
Caorfa città di Provenga, accennato , x 7 » 5 ** 
Giuba , Re di Mauritania . 6 , 70. 

Giuda, cittadino fiorentino. 16» 

GÌMOchi , famiglia nobile fiorentina. 16,104. 
Glauco , figliuolo di Polibo , pefeatore nell ifo- 
la Eubea . i , 69. 

Gottifredi Buglione , fu Duca di Lorena , e 
Re di Gerufalemme , avendo conquifiata 
quella città , virilmente combattendo contra 
da' Saraceni . 18, 47. 

Graziano da Chiufi , Monaco di profepone , 
compilatore di quel libro, che i Canonijii 
chiamano Peccete, io , 104. 
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Greci, famiglia nobile fiorentina , pajfata poi 
a Bologna. i6, 89. 

Gualdo , terra deir Umbria , foggetta un tem- 
po d Perugini , e da loro aggravata di mol- 
te impofifionl. Il, 48. 

' Gualtcrotti , famiglia nobile fiorentina, 
té , 13 }. 

Guelfi , /divorili da' Pontefici , e loro fautori. 
17 , 46. 

Guiglielmo Conte d" Ortnga , figliuolo del Con- 
te di Narbona ; e valorofo guerriero . 
18,46. 

Guiglielmo Re di Sicilia , figliuolo di Roberto 
Guifeardo , il quale da quell’ IfoLt era pian- 
to morto , per la fua pietà, e giufiifia . 

IO, 61. 
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Ifigenia , facrlficata alia dea Diana dal 
padre Agamennone . y , 70. 

Infangati, famiglia nobile fiorentina. 16, 113. 
Jole, amata da Ercole ^ o Alcide . 9, loi. 
Iperione, figliuolo di Titano , e padre del fole. 
Il , 141. 

Ipolito , figliuolo di Tefeo , e d’ Ipolita , una 
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delle Airuiifinìy bellìfftmo , e cafiijfimo gio- 
vane . 17 , 46. 

Isara, fiume della Gallia, che mette nel Ro- 
dano . 6 , 

Judo , 0 Giunone . meflb di Giano , chiama 
Dante rirìde, e l’Arco baleno. 18, 31. 

L 

IjADISLAO, dì Boemmìa, a’ tempi di 
Dante , uomo lujfuriofo , e nimico £ ogni 
valore, 19, iiy. 

Lapo, nome corrotto da Jacopo, frequente in 

. Firenze. 19, 103. 

Lapo Salterello , giurifconfulto fiorentino , mol- 
to litigiofo , e maledico , e avverfario del 
noftro poeta, i y , iz8. 

Leda, moglie di Tindaro, della città d’ A mì- 
cia in Laconia. xj, 98. v. Favole. 

Lino, fuccejfore di S. Pietro nel Pontificato . 
morì marti re . 17, 41. 

Lucia, intefa per la grafia illuminante . 

31, 137. forfè in quefto luogo s'intende 
S. Lucia Vergine , e Martire gloriofa . 
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M 

I\^ACRA, fiume che fcendendo dalV Apen. 
nino, divide la Tofcana dal Genovefato , 
9 , 89 - 

Maja, figliuola d! Atlante, e madre di Mer- 
curio . Prendefi per lo pianeta di Mercurio. 
Il, 144. 

Majorica , e Minorica , rette e vituperate dal 
Re Alfonfo, \io di D. Federigo Re di Si- 
cilia . s‘ accenna . 19, i j 8. 

Malta . così chiamavafi una torre di Cittadel- 
la, caflello nel Padovano, in fondo alla 

‘ quale A\\olino tiranno crudelijfimo faceva 
rinchiudere al bufo i fuoi nemici . cosi il 
Daniello ; ma il Vellutello , e 7 Landino , 
fcrivono , Malta effere un fiume , che met- 
te nel lago di Bolfena, dovi una torre, 
nella quale in perpetua carcere teneva il Pa- 
pa quei cherici che avejfero commeffo pec- 
cato irremijfibile . 9, J4. 

Marfia , Satiro di Frigia . Vedi Ovidio nel 6, 
delle Trasform. 1 , zo. 

Marte, appiè della bafe , ov era la ftatua di 
Marte , in capo al Ponte vecchio in Firen- 
ze , fu uccifo Buondelmonte de’ Buondelmon- 
ti. 16 , I4f. 
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Martino . Set Martino, qualunque omlciau 
tolo idiota . 13,139. 

Meliflb, gran filofofo, nato neltifola di Sa~ 
wo . 1 3 , I 1 j. 

Monda, città di Spagna, prejfo la quale Giu- 
lio Cefare vinfe Labieno , e i due figliuoli 
di Pompeo, così imponendo fine alla Guer- 
ra civile . 5' accenna . 6,71. 

Montemalo, luogo vicino a Roma, donde fi 
veggiono ì fuperbi edificj pofii dentro, e 
fuori della città, ij, 109. 

Montemurlo» cafiello in Tofcana , non lontano 
da Prato; che fu de' Conti Guidi. 16,64. 

N 

ERLI » nobile fiorentina, uno de' 
fuoi conforti , ma fen\a nome , viene accen- 
nato . I j , 1 1 j. 

O 

0)rMANNI , famiglia nobile fiorentina 

i6 , 89. 

Ofldense Cardinale, Comentatore de’ Decretali. 

Ji, 83. 
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P 

ACHINO , promontorio della Sicilia , rU 
guardante la Grecia . 8 , 68. 

Pado. Pò. Val di Pado , per Ferrara. 
if, 137- 

Padova, per li Padovani uccifì prejfo Vicen\a 
dalle genti degli Scaligeri. 9 , 46. 

Fallante , figliuolo d' Evandro , mandato dal 
padre in ajuto £ Enea cantra Turno , e da 
Turno uccido. 6, j6. 

Paolo Orofio, il quale fcrijfe fette libri di Sto- 
rie contra i Gentili , calunniatori della Cri. 
ftiana Religione, dedicati da lui a Santo 
Ago fiino ; e de’ quali fervefì quefio gran 
Dottore ne’ fuoi libri de Civitate Dei . 
lo, 119. Il Vellutello intende Santo Am- 
brofìo ; la quale f piegarlo ne pare a noi 
falfa . 

Parca, per una delle dee che filano le vite 
umane, ed affifie a chi nafee ; fecondo le 
favole. 8, 8z. 

Parmenide, filofofo Eleate , uditor di Senofa. 
ne . 13, iz y. 

Peana . Inno in lode £ Apolline , il quale co- 
minciava : Io Paean . 13, 2 y. 

Pencja fronda , chiama Dante V alloro , in cui, 

A3 6 
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fecondo le favole , fu trasformata Dafne , 
bellìjftma giovanetta , figliuola di Peneo fiu~ 
me di Tejfaglia. i, 35. 

de la Pera, famiglia nobile fiorentina, ora fpen- 
ta-, da cofioro nomojfi Porta Peruzza anti- 
camente in Firenze. 16, izy. 

S. Pietro. Porta S. Pietro in Firenze. 1.6,94. 

Pietro Ispsino , fcrijfe dodici libri in Dialetti-' 
ca. Il , 133. 

Pietro Lombardo, chiamato il Maefiro delle 
Sentente . Cofiui fcrijfe quattro libri di Teo- 
logia , molto famofi , che furono poi co- 
mentati da moltijftmi dottori Scolafiici, e 
letti in parecchie Univerfitay^o , 107. 

Pietro Mangiadore, fu Lombardo, e fcrijfc la 
Storia Scolaflica. ii, 133. 

de la Preda , famiglia nobile fiorentina . 

16, 100. • 

R 

ABANO , inglefe , fratello del Venerabi- 
le Beda , uomo dotto . 11, 139. 

Rascia , parte della Schiavonia , o Dalmafia . 
19, 1 40. Il fio Re al tempi di Dante fal- 
fificò i ducati Veneziani, ivi. 

JRavignani « famiglia antichijfima , e nobile di 
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Firenze , onde difcefero i Conti Guidi i 
i6, 97. 

Rialto , contrada di Venezia ; e prendefi per 
la Jlejfa Venezia. 9 , lé. 

Riccardo, fratello d' Ugo da S. Vittore, Dot- 
tor della Chiefa. io, 131. 

Ricciardo da Cammino, Signor di Trevigi , 
uomo fuperbo , a‘ tempi di Dante . accenna- 
to . ^ , yo. 

Riféo Trojano , uno de' compagni d' Enea, 
amamijftmo della gìufii\ia ; il quale finge 
Dante ejferfì falvato , per aver creduto in 
Crifio venturo, io, 68, 10 f, 118. 

RInoardo , fortijftmo combattitore contra gV In- 
fedeli , e parente del Conte Guiglielmo d’ 
Oringa. 18, 46. 

Roberto Guiscardo , fu di Normandia . Vinfe 
la Sicilia , e tolfe la Puglia a’ Saraceni . 
Fu padre di Ruggieri , che tenne Sicilia ; 
e di lui nacque Goftan\a , madre di Federi- 
go IL Imperadore . 18, 48. 

Roberto Re di Puglia , fratello di Carlo Mar- 
tello, uomo dedito alX. avarìzia . 8 , 76. 

Romano, caftello poflo nella Marca Trivigia- 
na, tra la Brenta, e la Piave, circonfcrit- 
to . 9 i zS. di tal cafiello ufcì la famiglia 
di Asolino Tiranno di Padova. 
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Romèo, fu un Pellegrino , uomo di picclola 
nazione, che tornando dal viaggio di S. 
Giacomo di Gallala, capitò in P roventa ^ 
ed acconciojfi in cafa del Conte Berlinglùe- 
ri ; dal quale ebbe il maneggio , e il gover^ 
no deir entrate fue ; e si bene e fedelmente 
le feppe augumentare , che fu cagione che 
quattro figliuole del Conte fi maritajfero a. 
quattro Re ; uno di Francia , chiamato Lui- 
gi , che fu poi Santo; l'altro Carlo I. d' 
Angiò Re di Puglia , e fratello d’ e ffo Lui- 
gi; il ter\o t Arrigo Re d’ Inghilterra-, il 
quarto , un fratello del detto , che fu Re 
de’ Romani . Ma il Conte , ingratiffimo , la- 
fciatofi vincere alle ifiant^e de’fuoi Baroni, 
i quali per invidia perfeguitavano Romèo , 
dimandolU conto dell’ amminifiraTfone ; il 
quale puntualmente Romeo gli diede , facen- 
dogli vedere V entrate raddoppiate ; e non 
volendo pià fervire al Conte, partijfi pove- 
ro , e vecchio ; e da indi in poi fofientò 
fua vita mendicando. (< , 118, i 3 f. 

Rubicone > fiume tra Ravenna e Rimini , ter- 
mine anticamente della Gallia Cifalpina , 
pajfato da Giulio Cefare fen\a deporre il 
comando dell’ armi , contra i feveri divieti 
della Repubblica . 6 , 6 z. 
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S 

SaBELLO , o Sabellio , Erefiarcd, il quali 
confondeva le tre ipoftafi nella Santijfima 
T TÌnità .13,127. 

de la Sannella , famiglia nobile fiorentina . 
16, 91. 

de la Scala ( Bartolommeo ) Signor di Verona-, 
fecondo alcuni altri Alboino ; gran benefat- 
tore del nofiro poeta in tempo eh’ egli era 
sbandito di Firen\e ; chiamato da lui il gran 
Lombardo. X7, 71. L’ infegna de’ Signori 
della Scala fu la Scala d’oro in campo rof- 
fo , e di fopra V Aquila nera . 17, 71. 

Scotto , per lo Re di Scoria , provincia Set- 
tentrionale della Gran Bretagna . io, 1 1 z . 

Senna, in latino Sequana, fiume di Francia , 
che pajfa per Parigi. 6, $9. 19, ii8. 

Sifanti, famiglia nobile fiorentina. 16 , 104. 

Sigieri , profejfore di Logica nello Studio di 
Parigi, invidiato perchè diceva la verità, 

IO, ij6. 

'sile, fiume di Trevigì . 9, 49. 

Silveflro, uno de’ primi Frati, e compagni di 
S. Francefeo d’ Ajfifi . ii , 83. 

Simifbnti, cafiello in Tofeana, disfatto da\ 
fiorentini V anno izoz. i6 , 61. 
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Simoenta , fiume che ficérrevn pf^Jfo Trojd , 
nato net thontt Ha . 6 , 67. 

Sili, famiglia nobile fiorentina .16, 108. 

Soave . cafa di Soave ; della quale fu Federi- 
go Barbarojfa, e fuoì difcendenti -, 3,119, 
Solùanieri , famiglia nobile fiorentina, 16,93, 
Sole , Porta sole , una delle porte di Perugia , 

• che guarda verfo il monte .11, 47* 

Solone , Legislatore degli Ateniefi , uno de* 
fette Savj della Grecia ; ed i pofio dal poe- 
ta per chiunque giudica , e forma leggi . 
8,114. 

Sorga , fiume di Provenga . fi mefce col Ro- 
dano. 8 , 59. 

T 

ADDEO , medico fiorentino eccellente . 
Il, 83. Altri vogliono che f offe un valen- 
te giurifconfulto . 

Tagliamento , fiume che fepara 'la Marca Tri- 
vigiana da Friuli . 9 , 44. 

Timeo di Locri ^ ^/o/o/o fapientìfiìmo , e Ifio- 
rico eloquentifiimo . 4 , 49. 

T!oCingWi , famiglia nobile fiorentina, detti dal 
poeta quei eh’ arroHan per Io ftajo . Uno di 
quejli effondo fiato propofio /opra le biade , 
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del comune t dìcejt aver tratto una doga ~ 
dello ftajo , e cosi, rifiretta la mifura , 
aver guadagnato molto ; la qual cofa fapu- 
tafi, egli ne fu punito capitalmente. Non 
manca però chi feriva, colui che tal delit- 
to commife , effere flato de' Chiaramontefl . 
i6, lof. 

Tofinghi , conforti de' Cortigiani, e Vif domini. 
i6, III. V. Visdomini. 

Trespiano , luogo nel contado dì Firen\e , af- 
fai vicino alla città . i6 , y 4. 

Trivia, uno de' cognomi della dea Diana, in- 
tefa per la luna, ij , 

Tronto , fiume d' Italia , che divide la Marca 
d’ Ancona dall' Abru\\o , e f carica nell' A- ' 
driatico . 8 , 63. 

Tup/no , fiume che corre prejfo alla città d' 
Ajfifi. li, 43. 

V 

ALDIGRIEVE , luogo fui fiorentino , don- 
de vennero i Buondelmonti , che quivi pof- 
fedevano terre, e cafiella. 16, 6 6. 

Varo , fiume il quale divìde la G alila Cif alpi- 
na dalla Tran f alpina . 6 , y8. 

Ubaldo beato , uomo di vita penitente , e fo- 
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lìtarìa , che fu poi Vefcovo £Agohhlo , ei 
c ora in grandijftma venerazione prejfo que‘ 
popoli .II, 44. 

Ubertino Donati , cavalier fiorentino , il quale 
avendo prefa per moglie una figliuola di 
M. Bellincione Berti , molto fi dolfe che il 
fuocero ne dejfe uri altra ad uno degli Adi- 
mari, e così il facejfe lor partente. 

1 6 , I zo. 

Uccellatojo , monte lontano da Firenze cinque 
miglia , donde fi veggono i fuperbi edificj , 
pojli dentro e fuori di quella. 15, iio. 

del Vecchio, famiglia nobile fiorentina. 
if , iiy. 

Veronica . il Santo Sudario , dove imprejfa ri- 
mafe V immagine del Redentore ; così detto ^ 
quafi vera icon . 31, 104. 

Ughi , famiglia nobile fiorentina . 16,88. 

Ugo . il Conte Ugo da Lucimborgo fu Vica- 
rio in Tofeana per Ottone Imperadore . 
Fu eccellente nel governare, e molto religìo- 
fo . Fondò pià Badie . Fccefi amid i Pul- 
ci , i Nerli , i Conti Gangalandi , i Gian- 
donati , e quelli della Bella , a’ quali tutti 
donò r arme fue, eh’ erano lifte rafie, e 
bianche ; e altri privilegj . I Pulci folamen- 
te ritengono V arme propria del Conte ; gli 
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altri tutù V hanno variata . Morì il Conte 
del mefe di Decembre il giorno di S. Tom- 
mafo Appofiolo ; laonde ciafcun anno in 
detto dì i monaci di Badia celebrano le 
fue efequie . 16, 1 1 8. 

Ugo da S. Vittore . Quefti fu di Pavia , e mo- 
naco del monifiero di S. Vittore, uomo dot- 
njfimo nelle [acre lettere, e fcrittore di mol- 
ti libri . Il, 131. 

Visdomini , famiglia nobile fiorentina , confor- 
ti de' Cortigiani, e Tofìnghi. I foggetti di 
quefte tre famiglie fono padroni e fondatori 
del Vefcovato allora , e poi Arcivefcovato 
di Firen\e , e però ogni volta che ejfo va- 
ca, fono economi, e difpenfitori , e vi man- 
giano , e dormono infino a tanto che il nuo- 
vo Vefcovo entri in pojfejfione . 16, iii. 

S. Vittore, monifiero in Pavia, ii, 131. 

Urbisaglia , città nella Marca d' Ancona , non 
lungi da Macerata ; già ita in mina a‘ 
tempi di Dante .16,73. 
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REGISTRO DE* RAMI. 
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Fu corretto, e ricorretto dal Sig. Abate Alle- 
grini Pubblico Correttore , dall’ Illuftrils. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintenden- 
tc alle correzioni . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. F. Gio: Tomma- 
fo Mitfcheroni Iiiquifitor General del SantQ 
Ofilzio di Venezia nel Libro intitolato : Rac- 
colta delle Opere dei più celebri Poeti Ita. 
Halli ec. Stampa. Non vi cfl'er cosa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi, e buoni Coftumi , concedia- 
mo Licenza ad Antonio Zatta Stampatdr 
di Venezia , che podi edere Rampato , os- 
servando gli ordini in materia di Stampe , 
e presentando le solite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li II. Giugno 1781. 

( 

( Alvise Vallauesso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte ii. al Num. S6. 

Davidde Marchefini Seg. 
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CATALOGO 

z>i ALCUNI Atlanti particolaki stam- 
pati NELLA MIA CALCOGRAFIA. 

Atlante di io. Carte contenente il Glo- 
bo terracqueo e le 4. parti del 
Mondo , novilTìmatnente rifor* 
mate secondo le recenti sco- 
perte e regolazioni delle prin- 
cipali Accademie . I (ìftemi di 
Tolommeo, e Copernico. Di- 
verse sfere de’ venti . Pofizloni 
diverse degli Abitanti della Ter- 
ra . Due Planisfèri celcfti . le- 
gate in forma di Atlante L. ly:-- 
altro di io. Carte Generali di Eu- 
ropa divisa ne’suoi Regni e Sta- 
ti, cioè Mappamondo Roton- 
do, l’Europa, Spagna, Porto, 
gallo , Francia, Inghilterra, Sco- 
zia , Irlanda in due fogli , O- 
landa , Germania , Svezia , Da- 
nimarca , Norvegia , Elvezia , 

Prullìa, Polonia, Ruffia Euro- 
pea , Turchia Europea , Onghe- 
ria , Italia . legate come sopra L. 3 o : - - 
altro di Carte io. delli Regni di 
Spagna e Portogallo . legate co- 
me sopra - » « • - L. ij:-- 

Atlan- 
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i Atlante di Carte i j. del Regno di Fran- 

t eia . legate come sopra - L. 

j altro di Carte ii. delli Regni d’In. 

ghilterra , Scozia , d’ Irlanda . 
legate come sopra - - L. 

' altro di Carte ii. della Germania 

divisa in nove Circoli, con li 
! Regni di Boemmia ed Unghe- 

ria . legate come sopra - L. 
altro di 9. Carte della Polonia di- 
visa ne’ suoi Palatlnati . legate 
come sopra ... - L. 

altro di IO. Carte della Ruflìa Euro- 
pea , e Turchia Europea . le- 
gate come sopra - - - L. 

I altro di 14. Carte Generali d’Italia 

divisa ne’ suoi Regni e Stati , 
cioè r Italia , Stato Veneto da 
Terra , Stato della Chiesa , Du- 
' cato di Toscana , Ducato di 

Mantova, Ducato di Modena, 
Ducato di Milano , Ducato di 
Parma e Piacenza , Stati di 
Piemonte e Savoja, Repubblica 
di Genova, Regno di Napoli, 
r Isole di Sicilia , di Corfica , e 
di Sardegna, leg. come sop. L. 
altro di 16. Carte particolari d’ogni 
Territorio e Provincia dello 
Stato Veneto , compresa la Dal- 

ma- 
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inazia ed Iflrla Veneta. lega- 
te come sopra - - • L. 14 

Atlante di 8. Carte dello Stato Eccle- 

/iaftlco . legate come sopra L. i z 
altro di 1 z.. Carte Generali e parti- 
colati delli Ducati di Manto- 
va - Modena in fogli due - 
Parma e Piacenza ~ Milano in 
fogli due - il Gran Ducato di 
Toscana in fogli 4. - la Re- 
pubblica di Genova , c di Luc- 
ca . legate come sopra - L. 1 8 
altro di 7. Carte degli Stati del 
Piemonte e Savoja coll’ Isola 
di Sardegna e Corlica . legate 

come sopra L. 1 1 

altro di I o. Carte del regno di Na- 
poli . legate come sopra - L. i f 
altro di i f. Carte particolari delle 
Colonie unite dell’ araerica Set- 
tentrionale - - - - - L. 18 : 
Le suddette.! Carte legate in To- 
mo in foglio con la sua Storia L. 14 
Atlante contenente 41. Carte Geogra- 
fiche della sola Europa , che 
sono le Generali , escluse le 
Corografiche , e Topografiche . 
legate pulitamente alla Tede- 
' sca - - L. éo 
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